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Il fenomeno delle bande giovanili non riguarda sola-
mente i Paesi del continente americano, dove tale si-
tuazione appare ancora oggi in modo molto rilevante 
ed endemicamente presente. Si tratta in realtà di una 
forma di comportamento e aggregazione delle gene-
razioni più giovani che troviamo un po’ in tutte le parti 
del mondo, secondo modalità e sfaccettature tipiche 
dei diversi contesti nazionali e socio-culturali.

Non è certamente una novità che i giovani tenda-
no a unirsi in gruppo, dando luogo a comportamenti 
trasgressivi, spesso oscillanti sul crinale che divide ciò 
che è legale da ciò che non lo è. Già all’inizio del se-
colo scorso la sociologia nordamericana si soffermava 
su tali fenomeni, dando luogo a studi e ricerche che 
hanno segnato per lungo tempo il dibattito all’interno 
delle diverse scienze sociali. Gli elementi di novità che 
possiamo cogliere nelle più recenti connotazioni del 
fenomeno risiedono nel progressivo coinvolgimento 
di fasce di popolazione giovanile tradizionalmente 
estranee a tali forme di comportamento, e anche l’e-
stensione geografica di tali situazioni, che escono dai 
ghetti sociali delle grandi periferie urbane per conta-
minare territori inaspettati: aree rurali e di montagna, 
centri storici, scuole e contesti cittadini di media-pic-
cola dimensione.

Nel caso del presente contributo, abbiamo voluto 
sottolineare tale trasversalità, andando ad approfon-
dire la questione delle bande giovanili in due territori 
del continente americano dove tale fenomeno appa-
re piuttosto radicato, anche se in modalità differenti: 
Guatemala e Haiti. Si pongono poi a confronto i ri-
sultati di quanto rilevato con la situazione italiana ed 

europea in senso più complessivo. Nello specifico, il 
presente contributo, oltre a riportare dati di statistica 
pubblica sulle tendenze in atto, presenta i dati rilevati 
nel corso di una indagine sul campo che ha coinvolto 
duecentocinquanta giovani, interrogati su atteggia-
menti, percezioni e grado di coinvolgimento nel feno-
meno delle bande.

Alcune storie di vita e interviste qualitative realiz-
zate appositamente per lo studio con la partecipa-
zione di operatori ed ex membri di gang giovanili ar-
ricchiscono il testo di contenuti preziosi e inediti, che 
consentono di andare in profondità nei meccanismi 
di inclusione e funzionamento delle bande, in Gua-
temala e Haiti. La somministrazione dei questionari 
e la raccolta delle storie di vita è stata curata da ope-
ratori espatriati e giovani volontari del servizio civile 
universale di Caritas Italiana, operanti nei due Paesi 
centroamericani. 

Chiude il testo una sezione dedicata alle possibili 
piste di lavoro a disposizione degli attori sociali del 
territorio, con particolare attenzione alle azioni di 
accompagnamento e agli approcci preventivi, nella 
complessa fase di transizione dall’infanzia all’età adul-
ta. 

Introduzione

Il fenomeno delle bande giovanili è una forma di comportamento e aggregazione delle 
generazioni più giovani che troviamo un po’ in tutte le parti del mondo, secondo moda-
lità e sfaccettature tipiche dei diversi contesti nazionali e socio-culturali
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Il tentativo di delimitare e quantificare il fenomeno 
delle bande giovanili a livello globale si scontra im-
mediatamente con l’inesistenza di una definizione 
univoca di cosa si intenda con “banda” o “gang”. Sotto 
l’ombrello di questa parola, infatti, possono ricadere 
organizzazioni strutturate che contano centinaia di 
membri, coinvolti in traffici illegali a livello internazio-
nale, così come i gruppi di ragazzi che si riuniscono 
nelle nostre città e che riprendono qualche elemento 
e tratto caratteristico delle bande più famose, assu-
mendo comportamenti devianti come il consumo di 
sostanze stupefacenti e alcol o la messa in atto di reati 
minori.

A quasi un secolo di distanza dalla pubblicazio-
ne delle prime ricerche di sociologia urbana e della 
devianza che hanno studiato i fenomeni di piccola 
aggregazione criminale di strada nelle metropoli nor-
damericane, la definizione predominante di gang è 
cambiata in modo radicale, abbandonando progres-
sivamente le connotazioni del fenomeno 
derivanti dalla cultura nordamericana, a 
favore invece di una definizione ampia e 
inclusiva, che tenta di includere all’interno 
della fenomenologia elementi provenienti 
da altre realtà socio-culturali. Una delle de-
finizioni che nel tempo ha acquistato una 
forte adesione è quella prodotta da Frank 
Weerman, ricercatore dell’NSCR (Nether-
lands Institute for the Study of Crime and Law Enfor-
cement), secondo il quale una gang o banda giovani-
le di strada è: 

«Qualsiasi gruppo giovanile stabile nel tempo e 
orientato alla strada la cui identità include il coin-
volgimento in attività illegali»1.  

Si tratta di una formula che rintraccia l’essenza del 
banditismo giovanile a partire dalla presenza di quat-
tro elementi:

1.	la durata nel tempo, cioè un certo numero di 
mesi sufficiente a creare un’idea di stabilità;

2.	la territorialità, nel senso che il gruppo deve pas-
sare parte del suo tempo al di fuori dei luoghi ti-
pici in cui si è sottoposti al controllo degli adulti, 
come la scuola, la casa o il lavoro;

3.	l’età, che deve corrispondere nella maggior parte 
dei componenti alla fascia giovanile (con le do-
vute differenze culturali che caratterizzano l’ap-

partenenza alla categoria giovanile nei diversi 
angoli del pianeta);

4.	lo svolgimento, infine, di attività illegali come 
carattere distintivo dell’identità di gruppo (tale 
elemento svolge un ruolo cruciale, in quanto uno 
degli effetti principali delle bande rispetto ai suoi 
membri consiste proprio nell’aumento dei loro 
comportamenti delinquenti e criminali e nella 
progressiva costruzione di una identità soggettiva 
basata proprio su tale forma di comportamento). 

Le evidenze empiriche a disposizione non consen-
tono invece l’inclusione negli elementi di definizione 

della categoria “banda giovanile” di quegli aspetti 
simbolici che tradizionalmente vengono correlati a 
tale forma di aggregazione. Sebbene sia quasi sem-
pre possibile rintracciare l’esistenza di segni distintivi, 
come ad esempio un nome, dei colori, simboli, ta-
tuaggi, graffiti ecc., non tutti i gruppi di cui è possibile 
avere documentata narrazione sembrano adeguarsi a 
tale forma di espressività culturale.

Anche se la definizione di Weerman ha riscosso un 
certo grado di consenso, soprattutto per il suo elevato 
grado di inclusività, alcuni autori hanno sottolineato 
due tipi di obiezioni: 

	 non sempre il comportamento criminale costitu-
isce lo scopo principale delle attività della banda; 

	 il fatto di focalizzarsi sul comportamento deviante 
di tali gruppi porta talvolta a trascurare delle dina-
miche positive, che possono rappresentare delle 
opportunità, come è stato dimostrato dal successo 
di certe iniziative di coinvolgimento di tali gruppi in 
azioni di socialità e promozione del bene comune. 

1. Il livello internazionale:
dati e tendenze complessive
del fenomeno 

La definizione predominante di gang è cambiata, 
abbandonando le connotazioni “nordamericane” a 
favore di una definizione ampia che include nella fe-
nomenologia elementi di altre realtà socio-culturali
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Le specificità dei vari Paesi fanno sì che alcuni pos-
sano contare su una definizione giuridica della gang 
giovanile che, applicandosi a gruppi strutturati a livel-
lo internazionale, permette alla polizia di schedarne i 
membri avendo così una percezione quantitativa più 
chiara del fenomeno. Ad esempio, gli Stati Uniti han-
no sviluppato dal 1996 al 2012 all’interno del Dipar-
timento di Giustizia un progetto chiamato National 
Gang Center (NGC), che ha lavorato anche in tema di 
ricerca sul fenomeno delle gang criminali, procuran-
do definizioni, dati e informazioni. In altri Paesi, come 
ad esempio l’Italia, anche a causa della limitata diffu-
sione del fenomeno, la produzione statistica ufficiale 
non ha dato risultati affidabili e stabili nel tempo.

Dalla difficoltà a circoscrivere i confini di una banda 
deriva come conseguenza l’impossibilità di fare riferi-
mento a dati certi sulla quantità di gruppi del genere 
esistenti nel mondo. 

Il fenomeno dell’aggregazione giovanile in bande 
sfugge infatti sia alle rilevazioni prodotte in ambito di 
ricerca sul campo che alle raccolte dati di-
sponibili in ambito istituzionale, relative alla 
diffusione statistica di determinati compor-
tamenti devianti. 

Come osservato dalla ricercatrice Licenia 
Chavez, in uno studio condotto per conto 
di UNICEF2, la comprensione del fenomeno 
delle bande giovanili fa riferimento in gran 
parte a studi di tipo accademico, condotti 
nei Paesi a sviluppo avanzato (soprattutto 
Stati Uniti) e basati su concetti interpretativi occiden-
tali. La conseguenza di tale disequilibrio interpretati-
vo, molto rilevante anche nella dimensione statistica, 
è che le dinamiche delle bande non sono state esplo-
rate a sufficienza proprio in quelle parti del mondo 
dove tale fenomeno è invece prevalente, presentan-
dosi con connotazioni diverse da quelle rilevabili nelle 
grandi metropoli occidentali. Ad esempio, la consul-
tazione dei grandi database della statistica pubblica 
dimostra che i dati sulle bande nella regione dell’Ame-
rica Latina sono in gran parte non disponibili.

Nella regione centroamericana, nel suo insieme, le 
stime sul numero di membri delle bande differiscono 
ampiamente: da 69 mila a 200 mila in una fonte, tra 
200 mila e 500 mila appartenenze secondo altre fonti. 
Si evincono eguali carenze conoscitive su alcune im-
portanti informazioni, tra cui la composizione interna 
delle bande, la loro struttura demografica, l’età media 
di primo ingresso, le motivazioni sottostanti che favo-
riscono l’adesione, i canali di uscita da tali gruppi ecc. 

In termini generali, la produzione di conoscenza 
statistica sul fenomeno si può sviluppare su due di-
versi percorsi di studio: l’effettuazione di indagini/ri-
levazioni sul campo o la raccolta di statistiche di fonte 
pubblica, già disponibili negli archivi istituzionali.

Nell’ambito del primo filone di studi, i dati raccol-
ti mediante autodichiarazioni o interviste non sono 
sempre affidabili e facilmente rilevabili in quanto, no-
nostante le garanzie di anonimato, si evidenzia una 
comprensibile diffidenza delle popolazioni target nel 
rivelare determinati tipi di comportamento ritenuto 
anti-sociale se non addirittura penalmente persegui-
bile. Inoltre, si registra una scarsa disponibilità a parte-
cipare a indagini condotte tramite la compilazione di 
questionari da parte di persone appartenenti ad aree 
culturalmente deprivate, che tra l’altro non sempre ne 
comprendono (o condividono) il senso e la rilevanza.  

Per quanto concerne il secondo filone informati-
vo, i dati disponibili nei casellari giudiziali, relativi alle 
denunce o alle condanne, non comprendono sempre 
l’informazione sull’appartenenza dell’autore del reato 
a una banda (al massimo è disponibile in alcuni casi 
l’informazione relativa alla correità di uno più sogget-
ti nello stesso reato denunciato). Tra l’altro, il numero 
di denunce di determinati tipi di reati è influenzato 

da vari fattori, tra cui la rilevanza mediatica di alcuni 
comportamenti e/o il loro svolgersi in luoghi parti-
colarmente esposti alla visibilità del pubblico e delle 
forze dell’ordine. 

A livello nazionale o locale, non mancano ovviamen-
te i tentativi, in genere delle autorità giudiziarie o di po-
lizia, di costruire banche dati e censire le gang presenti 
sul territorio. Nel contesto occidentale, una forte espe-
rienza in tale ambito è rilevabile in Canada (in particola-
re nella provincia francofona del Québec), in Belgio e in 
Francia. In questo ultimo Paese è stato elaborato un In-
dicatore nazionale delle violenze urbane, costruito sul-
la base di dati di fonte poliziesca, in cui sono registrati, 
tra le altre voci, tre tipi di comportamenti devianti: gli 
scontri tra bande; i regolamenti di conti; le aggressioni 
di gruppo a singoli individui. La correttezza e precisio-
ne dei dati ricavabili da queste registrazioni è tuttavia 
posta in dubbio da gran parte della comunità scientifi-
ca, soprattutto a causa della forte discrezionalità e della 
disomogeneità con cui questo tipo di comportamenti 
sono annotati dalle forze di polizia. 

A causa di tale limite metodologico, si possono al 
massimo tentare di produrre delle stime in grado di 
dare un'idea approssimativa di alcune caratteristiche 
dei soggetti e dei loro comportamenti. Una soluzione è 

Le dinamiche delle bande non sono state esplorate 
a sufficienza proprio in quelle parti del mondo dove 
tale fenomeno è prevalente e diverso dalle grandi 
metropoli occidentali. Ad esempio, i dati sulle bande 
in America Latina sono in gran parte non disponibili
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quella di ricorrere a indicatori indiretti (proxy) che ten-
tano di fornire una misura del grado di diffusione del 
fenomeno. Uno di tali indicatori è costituito dal nume-
ro di adolescenti vittime di crimini violenti. Tale dato 
appare insufficiente al fine di stimare la reale diffusio-
ne del fenomeno delle bande, in quanto non sappia-
mo in quale misura la violenza di cui stiamo parlando 
sia prodotta da gruppi giovanili o da altri tipi di realtà, 
espressione del mondo adulto o addirittura familiare. 

Ad esempio, uno studio condotto dallo United Na-
tions Office on Drugs and Crime, pubblicato nel 2019, 
fornisce i tassi di omicidio a carico di giovani di varie 
fasce di età. In un confronto intercontinentale, i Paesi 
americani sono quelli con il più alto tasso di omicidi 
a carico di giovani, sia nella fascia di età infantile-a-
dolescenziale (5,3 omicidi per 100 mila persone della 
stessa fascia di età) che soprattutto nella fascia di età 
dei giovani adulti 18-29 (28,4 per 100 mila)3. 

TASSO MEDIO DI OMICIDI DI GIOVANI | ANNO 2016*
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Un’altra indagine molto estesa a cui poter fare rife-
rimento è l'lnternational Self-Report Delinquency Study 
(ISRD), uno studio sulla delinquenza e la vittimizzazio-
ne tra i giovani, che utilizza strumenti standardizzati e 
procedure di raccolta dei dati con questionari anoni-
mi. È una ricerca ripetuta a distanza di qualche anno, 
che si svolge anche in Italia e che ha visto crescere il 
numero di Paesi partecipanti, dai 13 della prima in-
dagine (1992-93) ai 31 della seconda (2005-07) fino 
ai 35 della terza, tuttora in corso. Da questo studio i 
ricercatori hanno estrapolato dati su chi si può con-
siderare componente di una banda avendo risposto 
affermativamente a sei domande: avere un gruppo di 
amici; passare il tempo con loro prevalentemente in 
strada o in spazi pubblici; accettare o tollerare che il 
gruppo ponga in essere attività illegali; compiere in 
gruppo attività illegali; considerare il proprio gruppo 
come una banda o una gang; dichiarare che il gruppo 
esiste da più di tre mesi.

Nonostante questa premessa circa la fluidità del 
fenomeno, una indagine di Europol del 2017 ha evi-
denziato una tendenza alla frammentazione del-
le organizzazioni criminali in Europa, che 
sono aumentate da 3.600 nel 2013 a 5.000 
nel 20174. La crescita dei gruppi criminali 
viene interpretata come l’emergere di reti 
criminali più piccole e come un aumento 
delle bande giovanili di strada coinvolte in 
attività di delinquenza legate soprattutto 
al mercato della droga (in particolare nelle 
aree urbane di Londra, Parigi e Napoli5). Nel report di 
Transcrime del 2018 viene sottolineato come anche 
la situazione nostrana sia interessata da questa fram-
mentazione: in Campania le bande giovanili hanno in 
molti casi riempito i vuoti lasciati dalla disgregazione 
di alcune importanti famiglie camorriste, attivandosi 
autonomamente nel traffico illecito di droghe, sgan-
ciandosi dalle gerarchie dei clan storici. 

Proprio rispetto al tema della delinquenza, un re-
port ONU del 2003 ha osservato, dagli anni ’90 del 
secolo scorso, un generale e allarmante aumento del 
comportamento criminale fra la popolazione giovane 
mondiale. In particolare, in Europa occidentale (una 
delle poche regioni per cui sono disponibili i dati) gli 
arresti fra i giovani sono aumentati del 50% fra gli anni 
’80 e ’906. Un aumento inferiore, pari al 30%, è stato 
invece registrato nei Paesi dell’Europa dell’Est. In en-
trambi i casi la maggior parte dei reati appare correla-
ta all’abuso di droghe e alcol.

Le tendenze assunte a livello globale dal tasso di 
criminalità giovanile dagli anni ’90 in poi non sono 
chiare per la mancanza di una raccolta dati sistema-
tica in tutti i Paesi e per i diversi parametri presi in 
considerazione nello stabilire quale evento debba 
essere considerato come “crimine” (alcune ricerche 

fanno riferimento al numero di arresti fra la popola-
zione giovane, altre al numero di detenuti nelle carce-
ri minorili). In ogni caso l’analisi delle tendenze della 
criminalità comune nel mondo dal 2006 al 2019 mo-
stra come i livelli di tale criminalità siano diminuiti in 
Europa, Australia, Nuova Zelanda, Asia (tranne l’Asia 
meridionale) e anche in America Latina. Considerata 
la correlazione esistente tra la percentuale di giova-
ni nella popolazione e i livelli di criminalità comune e 
omicidi7 possiamo presumere che di conseguenza an-
che il tasso di criminalità giovanile sia diminuito negli 
ultimi venti anni.

Inoltre, i dati raccolti dal Dipartimento di Giustizia 
degli Stati Uniti, pubblicati nel 2020 sul report annuale 
riguardante le statistiche sulla giustizia minorile, mo-
strano una incoraggiante e costante decrescita degli 
arresti presso la popolazione giovane dal 1996 al 2018, 
dopo un picco raggiunto proprio a metà degli anni 
’908. A prescindere dall’età, gli arresti per crimini vio-
lenti (assassinio, rapina e reati aggravati) erano cresciu-
ti negli USA in modo sostanziale tra il 1980 e il 1994. 
Durante questo periodo il relativo aumento era stato 

più alto fra i giovani che fra gli adulti. Nel 2018, i tassi 
di arresto per crimini violenti sono invece diminuiti in 
modo sostanziale rispetto al picco del 1994 per ogni 
gruppo di età. I giovani hanno registrato il calo mag-
giore, con una diminuzione di oltre il 70% in ogni sin-
gola classe anagrafica compresa tra 10 e 17 anni di età. 

Nonostante la maggior parte degli studi sul fe-
nomeno si concentri sul ruolo dei giovani come tra-
sgressori, questi sono rappresentati nelle statistiche 
in modo sproporzionato sia come vittime che come 
carnefici, con conseguente preoccupazione per la 
crescita di questa proporzione9. Sembra infatti che la 
maggioranza di chi partecipa in atti di violenza con-
tro i giovani abbia circa la stessa età e lo stesso sesso 
delle vittime. Nella maggior parte dei casi si tratta di 
maschi che agiscono in gruppo10, ragione che rende la 
gang giovanile una unità particolarmente importante 
di analisi per comprendere le dinamiche del compor-
tamento criminale presso i più giovani.

Se da una parte è noto che un comportamento 
ribelle può essere parte delle normali fasi di passag-
gio dall’infanzia all’età adulta, è anche vero che esiste 
il rischio che l’attitudine antisociale assuma caratteri 
radicali e diventi l’inizio di un percorso di attività cri-
minale che può segnare irrimediabilmente la vita di 

Nonostante la maggior parte degli studi sul fenome-
no si concentri sul ruolo dei giovani come trasgresso-
ri, questi sono rappresentati nelle statistiche in modo 
sproporzionato sia come vittime che come carnefici
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un adolescente. Secondo le linee guida delle Nazioni 
Unite per la prevenzione della delinquenza giovanile 
(conosciute come Riyadh Guidelines),

«il comportamento giovanile non conforme alle 
norme e ai valori sociali generali è spesso parte 
del processo di maturazione e di crescita e tende a 
scomparire spontaneamente nella maggior parte 
degli individui con il passaggio all’età adulta»11.

Dato il preoccupante aumento del tasso di crimi-
nalità fra giovani e giovanissimi, è importante e ur-

gente che gli Stati mettano in pratica programmi di 
prevenzione che, per essere adeguati, comprendano 
le cause del coinvolgimento giovanile nell’attività 
criminale e le cause dell’adesione alle bande. I so-
ciologi tendono ad associare specificità del compor-
tamento giovanile alle variabili che influenzano la 
formazione dell’ambiente sociale dei giovani, come 
per esempio la famiglia, la casa, il quartiere, la scuola 
e i coetanei. 

A questo proposito è possibile riscontrare tenden-
ze simili a livello mondiale, di cui approfondiremo la 
natura nelle pagine seguenti. 

È importante e urgente che gli Stati mettano in pratica programmi di prevenzione 
che, per essere adeguati, comprendano le cause del coinvolgimento giovanile nell’at-
tività criminale e le cause dell’adesione alle bande
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MARGINALITÀ SOCIALE

Innanzitutto, l’adesione a una banda chiama in cau-
sa dinamiche di gruppo specifiche che sono in molti 
casi la risposta a diversi bisogni dei giovani che non 
trovano soddisfazione nella società contemporanea. 
Rispetto al passato, un po’ in tutti i Paesi, si è allunga-
to il tempo di dipendenza economica dalle famiglie, 
complicando e ritardando l’acquisizione dell’indipen-
denza; la rapida crescita demografica mondiale e la 
ristrutturazione del mercato del lavoro hanno deter-
minato inferiori opportunità di impiego con conse-
guenti alti tassi di disoccupazione, povertà e sovraf-
follamento delle aree urbane. 

Il Dipartimento degli Affari Economici e Sociali del-
le Nazioni Unite ha pubblicato il World Youth Report 
nel 2017 che evidenzia gli ostacoli con cui devono 
fare i conti i giovani di tutto il mondo di fronte al mer-
cato del lavoro. Tra il 1998 e il 2008, il tasso di parteci-
pazione dei giovani alla forza lavoro è sceso dal 54,7 
al 50,8%1. Nel 2009, a fronte di un tasso di disoccu-
pazione globale del 6,3%2, il tasso di disoc-
cupazione giovanile globale ha raggiunto 
un picco del 12,7%, pari a 75,8 milioni di 
giovani disoccupati, segnando il più grande 
aumento annuale nel corso degli ultimi 20 
anni di stime globali disponibili3.

Tra le conseguenze della disoccupazione 
vi sono dei rischi sociali da non sottovaluta-
re: sempre più spesso i giovani si muovono verso le 
città o verso Paesi con maggiori opportunità di lavoro, 
separandosi dalle loro famiglie e dalle loro reti di so-
stegno sociale. Il sovraffollamento urbano e l’assenza 
delle famiglie sono fattori che favoriscono il rischio di 
essere coinvolti in reti criminali o di cercare in una ban-
da il senso di appartenenza e le opportunità di guada-
gno che non si trovano nel nuovo contesto sociale.

Mridula, 16 anni, partecipa volontariamente dall’In-
dia alla ricerca per il World Youth Report dimostrando 
pessimismo sulle sue opportunità future lavorative 
dicendo:

«I giovani di un Paese sono il suo futuro. A cosa ser-
ve l’istruzione se non ci viene data la possibilità di 
mettere in pratica le nostre conoscenze e compe-
tenze? L’India è uno dei Paesi in cui i giovani, anche 
quelli con una buona laurea, sono disoccupati. 
Non viene data loro la possibilità di iniziare a lavo-

rare perché i datori di lavoro preferiscono gli uomi-
ni con esperienza. Come possiamo fare esperienza 
se non ci viene data nemmeno l'opportunità di ini-
ziare a lavorare?»4.

È un discorso che purtroppo non suona nuovo e 
che non si limita all’India. La percezione di una scar-
sa possibilità di mobilità sociale unita a una già com-
plessa condizione economica famigliare di partenza 
produce un terreno fertile per sentimenti di rabbia e 
frustrazione. I ragazzi possono arrivare a pensare alla 
gang come al mezzo per ottenere guadagni illeciti e 
soddisfare le esigenze basiche della famiglia oppure 
per permettersi il dispendioso stile di vita promosso 
dai media. Infatti, i messaggi consumistici veicolati 

dai mezzi di comunicazione non fanno altro che am-
plificare il senso di fallimento personale, derivante dal 
gap esistente fra le proprie possibilità economiche e 
l’ideale di consumo proposto. Questa contraddizione 
si verifica sia nei Paesi sviluppati che in quelli in via di 
sviluppo, attraverso un focus eccessivo posto sul rag-
giungimento del successo che equivale al possesso di 
beni materiali che va oltre le possibilità delle famiglie. 

La testimonianza di Roberto, un ragazzo haitiano 
intervistato per il presente studio, che beneficia dei 
servizi offerti dal Centro Lakay Lakou – una comunità 
di accoglienza diretta dai Salesiani, che nella capitale 
Port-au-Prince riscatta i giovani dalle gang di quartie-
re – conferma il senso di insoddisfazione che serpeg-
gia fra i giovani dell’isola, derivante dalla mancanza di 
mezzi e dall’impossibilità di ottenere guadagni onesti:

«Ho vissuto per strada tre anni. Sono arrivato al 
Centro Don Bosco perché avevo sentito che acco-

L’adesione a una banda chiama in causa dinamiche 
di gruppo specifiche che sono in molti casi la risposta 
a diversi bisogni dei giovani che non trovano soddi-
sfazione nella società contemporanea

2. La questione:
aspetti critici e nodi emergenti
da testimonianze sul campo 
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glievano ragazzi di strada e che insegnavano un 
mestiere. Qui ci sono buoni insegnanti, si lavora 
bene. Io studio cucito per diventare sarto, forse un 
giorno potrò avere la mia macchina per cucire e 
vivere di piccoli lavori. Molti giovani preferiscono 
la gang perché non hanno lavoro né opportunità. 
Se tutti potessero accedere a un programma come 
quello offerto dal Centro Don Bosco, ci sarebbero 
meno giovani per strada. Io adesso ho 18 anni e ho 
quasi terminato il mio percorso, poi vorrei trovarmi 
un lavoro e guadagnarmi da vivere con quello che 
ho imparato. Conosco alcuni giovani che si sono 
diplomati e hanno trovato un lavoro onesto».

URBANIZZAZIONE

L’incidenza nettamente maggiore di bande nelle grandi 
città rispetto alle aree rurali evidenzia l’urbanizzazione 
come uno degli elementi fondamentali da considerare 
per una corretta valutazione del fenomeno. Sembra in-
fatti esserci un legame diretto fra eccessivi tassi di cre-
scita urbana e il proliferare della violenza nelle città5. 

Le ragioni di tale crescita sono diverse. Innanzitut-
to, rispetto alle comunità rurali, nelle grandi città si 
indeboliscono spesso i legami con la comunità locale, 
al punto che il controllo dei comportamenti antiso-
ciali viene totalmente delegato all’ambiente imper-
sonale della magistratura e delle forze dell’ordine. In 

tale contesto, è facile che anche le strutture famigliari 
cambino: la famiglia nucleare sostituisce la famiglia in 
senso allargato, non riuscendo però a rappresentare 
una presenza attenta e costante nella vita dei ragazzi.

Come si è già accennato, la migrazione dalle zone 
rurali nella speranza di trovare maggiori possibilità di 
impiego sovrappopola le città ampliando le zone peri-
feriche e aumentando la densità della popolazione che 
si concentra negli slums, aree caratterizzate dall’assen-
za di controllo statale, dalla povertà educativa e ma-
teriale, condizioni abitative malsane, famiglie assenti, 
abusi domestici e presenza di bambini di strada6. Per 
molti giovanissimi le gang giovanili diventano un mez-
zo per proteggersi dalla violenza nelle strade e per ri-
trovare un senso famigliare, di identità e appartenenza. 

Sempre Roberto da Haiti, interrogato sugli inizi 
della sua attività criminale nella gang, racconta: 

«Mio padre si occupava di tutto, ma non lo vede-
vo mai a casa perché lavorava tutto il giorno per 
mantenere me e i miei fratelli. Spesso non tornava 
a casa per giorni e noi rimanevamo soli. Così ho 
iniziato a frequentare la strada, vivevo come un 
vagabondo. Quando ero per strada ho incontrato 
la banda, che si occupava di me e mi dava quello 
di cui avevo bisogno: cibo, un tetto sopra la testa, 
ma soprattutto protezione e appartenenza. Con 
loro mi sentivo accolto. La gang per me è stata una 
seconda famiglia, anzi, la mia unica famiglia».

AREE DI PREVALENZA DELL'ATTIVITÀ DELLE GANG NEGLI USA TRA IL 1996 E IL 2009
SECONDO IL NATIONAL GANG CENTER BULLETIN | MAGGIO 20117
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Grouping Jurisdictions by Gang-Problem 
Patterns 
Gang-problem patterns within jurisdictions are further 
examined here through trajectory modeling, which 
groups jurisdictions that share similar trends in the 
outcome of interest (specifically, gang activity and gang-
related homicides) and graphically illustrates those 
patterns over the 14-year survey period.  For example, 
some jurisdictions may report a consistent presence of 
gangs, while others could experience no gang activity 
over time, rapid increases over time, rapid decreases, 
fluctuating presence of gang activity, or other more 
complex trends between 1996 and 2009.

Figure 2. Law Enforcement Agency Reports of Gang Problems by Area Type,  
1996–2009 

The first trajectory model (Figure 3) displays trends 
in the presence of gang activity across the 1,517 
jurisdictions included in both the first and current 
NYGS samples.v  Of the total, 664 (43.8 percent) of the 
jurisdictions fall into the first trajectory (T1).  This group 
exhibited a relatively lower prevalence of gang activity 
in 1996, which declined precipitously until 2001 before 
experiencing some growth that continued through 2009.  
By contrast, more than half (N=853; 56.2 percent) of the 
jurisdictions reported a near-chronic presence of gang 
activity across the time period (T2).  Thus, this trajectory 
model reveals that a small majority of all respondents 
reporting gang activity have a persistent gang problem 
which, apart from the minor deviation in 2001, has 
remained virtually constant over time. 

Contee rurali Contee suburbane Città piccole Città grandi

D
at

i p
er

ce
nt

ua
li



11GUATEMALA | BANDE, MARAS E PANDILLAS

In presenza di Stati in crisi o deboli, di declino eco-
nomico e trasformazioni radicali e improvvise nelle 
strutture autoritarie e nelle modalità di partecipazio-
ne cittadina, le città restano spesso sprovviste di servi-
zi sociali rivolti alle famiglie più emarginate e ai giova-
ni. Mancano le condizioni perché i giovani si possano 
riunire in attività ricreative e educative e perché si 
sentano coinvolti nel territorio in cui vivono, tanto da 
avere il desiderio di impegnarsi per il miglioramen-
to delle condizioni della collettività. La percezione è 
piuttosto quella di essere ignorati dalle istituzioni, se 
non addirittura quella di essere guardati con diffiden-
za e pregiudizio.

Marie Jude, operatrice del Centro Lakay, lamenta 
l’assenza di un intervento statale appropriato a con-
trastare la marginalità giovanile e afferma che:  

«La parte più importante del nostro lavoro è sen-
sibilizzare le famiglie a essere più presenti con i 
figli e quando possibile lavorare con le isti-
tuzioni governative per fornire possibilità 
per i giovani in condizioni di vulnerabilità. 
Purtroppo lo Stato non ci hai mai aiutato; 
al contrario, esige ogni anno il pagamen-
to di una tassa, ma non dà alcun beneficio 
economico ai centri di accoglienza come i 
nostri».

LA RICERCA DI IDENTITÀ 

La socializzazione in gruppo durante l’infanzia e l’a-
dolescenza è nota per sviluppare le capacità sociali 
dei futuri adulti. Interagire con i coetanei è una ma-
niera fondamentale per sviluppare senso di sicurezza, 
conoscenza dell’interazione sociale e dimostrazione 
di qualità come la lealtà, l’affidabilità, la capacità di 
organizzazione. A differenza di altre istituzioni come 
quella scolastica, i membri di un gruppo di adolescen-
ti come una gang si trovano nelle condizioni di avere 
opportunità simili per avanzare nella struttura gerar-
chica. Tutto dipende dalla dimostrazione delle proprie 
qualità personali. Far parte di una simile comunità si-
gnifica vivere uno stile di associazione alternativo al 
modello diseguale vigente nella società più estesa, 
all’interno della quale sono le condizioni economiche 
e sociali di partenza a determinare il fallimento o il 
successo degli individui, piuttosto che il loro impegno 
personale. 

L’identità criminale e ribelle generata all’interno 
delle bande diventa così un modello contrapposto 
all’identità convenzionale promossa e accettata dalla 
società mainstream. Per il mantenimento e la costru-
zione di tale identità serve la contrapposizione con al-
tri gruppi e il conflitto violento, che alimentano quella 

che potrebbe essere definita una subcultura della vio-
lenza. 

Spesso nelle ricerche sul tema l’elemento subcultu-
rale viene trascurato. E a torto. Si definiscono subcul-
ture quei particolari stili di vita sviluppati nei gruppi, 
in posizione strutturalmente subordinata come ri-
sultato della pressione esercitata dal sistema-cultura 
predominante. Esse riflettono spesso il tentativo di 
risolvere contraddizioni strutturali. Sono la ricerca di 
alternative al modello predominante e hanno un va-
lore simbolico per gli individui coinvolti. 

L’approfondimento delle subculture come elemen-
to costitutivo delle gang può aiutare a comprendere 
verso quale direzione si muove il tentativo di soddi-
sfazione dei bisogni dei loro membri. Se è vero che 
il bisogno di identità e appartenenza è un movente 
di molti membri delle bande, soprattutto nel caso 
di ragazzi di strada, orfani o con ambienti famigliari 
disfunzionali, questo è tanto più valido nel caso di 

ragazzi immigrati o di seconda generazione: spesso 
infatti questi giovani devono gestire la pressione di vi-
vere a cavallo fra due culture, quella di origine e quella 
di arrivo, faticando a identificarsi completamente con 
una o con l’altra.

Inoltre, i migranti sono una delle categorie più vul-
nerabili e marginali dei contesti urbani, rappresen-
tando spesso quella fetta di popolazione che abita 
le periferie delle grandi metropoli. Il pregiudizio e la 
discriminazione letti nei comportamenti della popo-
lazione nativa, che vede spesso i migranti come per 
natura socialmente devianti, non aiuta i ragazzi di ori-
gine straniera a liberarsi di ingombranti etichette che 
possono determinare l’adesione a comunità culturali 
identitarie, estremizzate nel comportamento crimi-
nale (come, ad esempio, le comunità subculturali dei 
latinos). 

LE DIFFERENZE DI GENERE

I tassi di criminalità in tutto il mondo sono nettamente 
più alti fra i giovani maschi che fra le coetanee fem-
mine (si parla di più del doppio). Il numero di minori 
maschi sospettati di reati ogni 100 mila membri del-

Far parte di una gang significa vivere uno stile di as-
sociazione alternativo al modello diseguale della so-
cietà più estesa, all’interno della quale sono le condi-
zioni economiche e sociali di partenza a determinare 
il fallimento o il successo degli individui, piuttosto 
che il loro impegno personale
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la fascia di età designata è più di sei volte superiore 
alla cifra delle femmine; per i giovani adulti il rapporto 
maschi/femmine è ancora più alto, 12,5 contro 1,68. 

Fra i motivi ci sarebbero i diversi fattori che limita-
no e stimolano le donne a conformarsi di più con le 
norme sociali. Ad esempio, sulle ragazze viene eserci-
tato un controllo più severo da parte delle famiglie e 
le concezioni culturali sono tali per cui la società in ge-
nerale è meno tollerante sul comportamento devian-
te delle giovani donne rispetto ai maschi. Basti pensa-
re che in molte società patriarcali la costruzione della 
mascolinità passa attraverso un processo che include 
aggressività e violenza, rendendo queste due caratte-
ristiche parte di un “accettabile” comportamento ma-
schile. L’esercizio della violenza da parte degli uomini 
viene quindi minimizzato e tollerato (come recita il 
famoso detto “Boys will be boys”, che espri-
me rassegnazione – e forse anche incorag-
giamento – per il comportamento violento 
dei maschi, immaginato come inevitabile 
conseguenza del loro genere).

Per ragazzi e ragazze l’appartenenza a 
una gang di strada è dunque una palestra 
per la costruzione delle differenze di gene-
re: il loro coinvolgimento alle attività della banda è 
mediato dalle rispettive appartenenze di genere, in 
un modo che rispecchia la costruzione sociale del do-
minio di genere. In questo contesto però le ragazze 
non sono sempre membri passivi vittime del patriar-
cato: a volte sono partecipanti attive nella costruzione 
di tali relazioni. La stessa partecipazione a una banda, 
seppure definita da relazioni di genere non del tutto 
nuove, può significare per le giovani una rottura con 
il controllo e le limitazioni imposte loro dalla sola ap-
partenenza di genere.

A proposito del ruolo delle donne nella pandilla, la 
testimonianza di Keila (nome fittizio) dal Guatemala 
getta luce su questo e su altri importanti temi. Abbia-
mo intervistato Keila in quanto ex compagna di un 
capo della gang Barrio 18 e che, di conseguenza, è 
divenuta parte della banda, anche se con un coinvol-
gimento più indiretto. Il lucido racconto dei fattori che 
hanno portato il suo compagno (il cui soprannome è 
Happy) a far parte della gang ci fornisce molti dettagli 
sulle dinamiche interne alle pandillas. 

«Prima di tutto ti dico che non ho mai visto una 
donna come capo. Però dentro una pandilla svol-
gono lo stesso lavoro, sia quando mandano a 
uccidere che quando mandano a estorcere soldi 
a qualcuno. Ho visto come vengono punite le ra-
gazze. Dentro una pandilla ci sono regole, hanno 
delle “correzioni”, così le chiamano loro. Hai fatto 
qualcosa di sbagliato o fuori dalle regole? Subisci 
un castigo. Normalmente la punizione consiste 

in scariche di botte. Che variano in base all’errore 
che hai commesso, per così dire. Quindi, ci sono 
occasioni in cui ti colpiscono tre persone per sei 
secondi e altre in cui ti colpiscono sei persone per 
18 secondi. Con la stessa forza ti picchiano, che tu 
sia uomo o donna. Una donna che vuole essere 
parte integrante del barrio è disposta a tutto. Es-
sendo donna non avrai un trattamento diverso, 
le cose non saranno diverse. Addirittura sento che 
alcune volte alle donne danno più incarichi. Ora, 
per esempio, dicono molto: “Non faranno caso a te 
perché sei donna. Devi portare tu la droga, le armi”. 
Non si sospetta molto delle donne, però se dovesse 
succedere qualcosa ti uccidono. Nonostante tutto, 
io durante la mia vita non ho mai visto una donna 
essere a capo di una pandilla».

MODELLI DI BANDE

Se la definizione rappresenta un livello comune di 
partenza per comprendere la natura interna del feno-
meno, un ulteriore obiettivo della ricerca può essere 
quello di fornire strumenti utili per classificare, diffe-
renziare e comparare tra di loro le gang, in diversi con-
testi territoriali. 

Uno degli aspetti che meglio contribuisce a evi-
denziare tipologie di bande giovanili è quello relativo 
all’organizzazione dei ruoli e della distribuzione del 
potere all’interno delle bande. A tale riguardo, è stata 
proposta una “griglia” composta da quattro tipologie 
distinguibili di bande, in ragione della differente di-
mensione, durata, radicamento nel territorio, tipo di 
attività svolta ed età dei componenti9. 

1.	 Le Traditional gang sono quelle che esistono da 
almeno venti anni, contano centinaia di membri 
e contengono sottogruppi formati in relazione 
all’età e alla durata dell’affiliazione del membro. 
Si distinguono per la strenua, e nel caso violen-
ta, difesa del loro territorio di riferimento.

2.	 Le Neo-traditional gang sono egualmente ter-
ritoriali, possono contare su un numero rile-
vante ma più ridotto di membri (in media una 
cinquantina), una durata nel tempo prossima ai 
dieci anni e al loro interno sono ulteriormente 
divise in sottogruppi.

3.	 Le Collective gang sono caratterizzate dalla coe-
sistenza poco strutturata di una massa di adole-

È stata proposta una “griglia” composta da quattro 
tipologie distinguibili di bande, in ragione della diffe-
rente dimensione, durata, radicamento nel territorio, 
tipo di attività svolta ed età dei componenti
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scenti e di “giovani adulti” che, pur esistendo da 
parecchi anni, non hanno simboli distintivi così 
evidenti, esercitando tendenzialmente un presi-
dio territoriale più blando.

4.	 Infine spiccano le Speciality gang, la cui esistenza 
è riconducibile sostanzialmente a ragioni mera-
mente criminali più che sociali. Le loro dimensioni 
sarebbero ridotte e l’ambito di interesse è solo nel-
la zona in cui sviluppano i loro propositi criminali.

LA SITUAZIONE ITALIANA

Nonostante alcuni pensino che l’esistenza delle gang 
rappresenta un fenomeno recente, esse costituiscono 
una preoccupazione in tutto il mondo fin dall’800, se-
colo durante il quale soprattutto la classe borghese si 
sente presa di mira in quanto responsabile delle con-
dizioni di vita di tanti individui poveri ed emarginati. 
Attualmente sia i Paesi cosiddetti sviluppati che quelli 
in via di sviluppo sono interessati dal fenomeno, an-
che se esso assume sfumature diverse a seconda delle 
condizioni specifiche di ogni Paese.

Secondo i dati ricavati dall’lnternational Self-Report 
Delinquency Study (ISRD) relativi al nostro Paese, la 
percentuale di giovani potenziali appartenenti a ban-
de sarebbe pari al 5,7% del campione dei giovani in-
terpellati nel corso dell’indagine. Estendendo tale va-
lore di incidenza alla popolazione complessiva 15-29 
anni, si otterrebbe un totale di oltre 500 mila giovani 
in Italia coinvolti dal fenomeno delle bande. 

Si tratta di un dato certamente elevato, basato su 
risposte difficilmente controllabili e verificabili, an-
cora più sproporzionato se si pensa a un limite me-
todologico, strutturale e comune a molte altre inda-
gini riguardanti comportamenti trasgressivi (come 
l’uso di droghe o di alcol): per poter raggiungere un 
consistente numero di soggetti, i questionari sono 
in genere somministrati nelle scuole, ossia proprio in 
quell’ambiente disertato dai ragazzi più problemati-
ci, potenzialmente coinvolti in situazioni di devianza. 
Tenuto conto che chi risponde, con ogni probabilità, 
non appartiene alle frange più estreme del sottobo-
sco delinquenziale giovanile, le cifre fornite appaiono 
poco affidabili, in quanto mediaticamente veicolate 
dalla comunicazione digitale e basate quindi su cono-
scenze indirette del fenomeno. 

Per quanto riguarda invece le connotazioni quali-
tative del fenomeno, la situazione italiana si distingue 
per la mancanza di grandi bande, la cui formazione 
appare impedita dalla presenza sul territorio di altre 
organizzazioni criminali di stampo mafioso, altamen-
te strutturate. In Italia si sono dunque sviluppate gang 
dai confini più limitati, coinvolte soprattutto su base 
interetnica in reati come furto, spaccio, rapina, e meno 
in omicidi premeditati e altri reati contro la persona. 
Al massimo le mafie si servono occasionalmente di 
alcuni singoli giovani che si sperimentano in attività 
illegali e, se ritenuti affidabili, vengono poi coinvolti 
in un secondo tempo nell’organizzazione mafiosa. 
A causa di questa limitata visibilità socio-territoriale 
e della presenza di molti piccoli gruppi, fluidi e tem-
poranei, la dimensione reale del fenomeno in Italia 
sfugge ancora di più alla statistica ufficiale rispetto a 
quanto accade in altri Paesi. 

Franco Prina, professore ordinario di Sociologia 
giuridica e della devianza all’Università di Torino, si 
occupa da sempre di devianze giovanili e ha da poco 
pubblicato il suo libro Gang giovanili: perché nascono, 
chi ne fa parte, come intervenire. Afferma in un’intervi-
sta per La Voce e il Tempo che

«la devianza minorile in Italia è sotto controllo. 
Malgrado alcuni titoli allarmistici, trent’anni di 
applicazione del Codice di Procedura Penale mi-
norile che non ha eguali in Europa ha funzionato 
soprattutto sul fronte della prevenzione. In Italia 
la gravità dei reati ad opera di minori è in calo da 
anni: l’85% dei giovani che finiscono negli istituti 
di pena minorile commette reati contro il patrimo-
nio, sono pochi i reati contro la persona. Attual-
mente nelle carceri italiane sono ristretti poco più 
di 450 minori o giovani fino a 25 anni che hanno 
commesso un reato sotto i 18 anni. Una cifra di-
stante dai numeri europei o d’Oltreoceano. L’allar-
me nel nostro Paese è piuttosto educativo»10.

Lo studioso sottolinea quindi la differenza esisten-
te fra le gang di altri Paesi e le bande nostrane, che 
non hanno davvero lo spazio per incidere nelle attivi-
tà illegali del Paese. Quello che però non deve essere 
sottovalutato è il sentimento di abbandono, frustra-
zione ed emarginazione che serpeggia in questo am-
biente. 

La situazione italiana si distingue per la mancanza di grandi bande, la cui formazione 
appare impedita dalla presenza sul territorio di altre organizzazioni criminali di stam-
po mafioso, altamente strutturate
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ORIGINE

Nel 1980 iniziò la guerra civile in El Salvador, che con-
trappose per dodici anni il governo, sostenuto dagli 
Stati Uniti, alla guerriglia del Fronte di Liberazione Na-
zionale Farabundo Martí1. Un conflitto caratterizzato 
da una violenza estrema che provocò oltre 75 mila 
morti e circa 400 mila salvadoregni costretti a emigra-
re negli Stati Uniti. Il fenomeno delle pandillas ebbe 
origine negli anni ’80 a Los Angeles (USA), città allora 
conosciuta come la “Mecca delle gang”, divenuta meta 
di molte famiglie del Triangolo del Nord2. È il nome 
con cui si indicavano i tre Paesi centroamericani del 
Guatemala, Honduras ed El Salvador.

In un contesto così difficile, gli adolescenti e i gio-
vani di queste famiglie furono i primi a unirsi per pro-
teggersi dalle altre bande urbane, la maggior parte 
di origine messicana e afroamericana. Questi giovani 
diedero inizio a nuove gang, alcune delle 
quali assunsero molto potere e si espanse-
ro. Tra le più note, la “Barrio 18” e la “Mara 
Salvatrucha”.

«I loro membri più attivi e i loro capi prove-
nivano dalle bande omonime di Los Ange-
les, composte solo da giovani latini, i cosid-
detti chicanos»3. 

«La 18th Street gang (banda della 18ª strada), co-
nosciuta anche come Calle 18, Barrio 18, LA18 o 
Mara-18, è una organizzazione criminale transna-
zionale multietnica, una delle più forti e influenti 
bande di strada californiane di origine salvadore-
gna, considerata la più vasta di tutta Los Angeles 
(si stima l’affiliazione di almeno 50 mila persone). 
È anche nota come l’esercito dei bambini a causa 
dell’età d’ingaggio di membri, che spesso avviene 
alle scuole elementari o medie»4. 

Mara Salvatrucha (generalmente abbreviata in MS, 
Mara o MS-13) è invece un’organizzazione criminale 
internazionale le cui attività includono: stupro, traffico 
di droga, estorsioni, contrabbando di armi, rapimenti 
e omicidi premeditati5. 

Questi due gruppi, inizialmente alleati, iniziarono 
ad aumentare la loro influenza nei sobborghi di Los 
Angeles fino a diventare a un certo punto rivali. Seb-
bene i conflitti civili in America centrale cessarono 
formalmente dopo la firma degli accordi di pace degli 

anni ’90, l’incertezza politica ed economica continuò a 
tormentare la regione, così come la migrazione verso 
il nord, dove molti individui continuarono ad arrivare 
illegalmente. Tra il 1980 e il 1990, la popolazione im-
migrata centroamericana in California triplicò, e gli 
Stati Uniti iniziarono a percepire gli immigrati come 
potenziali minacce alla sicurezza nazionale, avviando 
una politica di deportazioni di massa. 

Nel 1996, con l’introduzione dell’“Illegal Immigra-
tion Reform and Immigrant Responsibility Act (IIRI-
RA)”6, aumentarono le sanzioni per gli immigrati privi 

di documenti e autori di crimini negli Stati Uniti. Que-
ste misure adottate hanno ottenuto il risultato oppo-
sto a quello desiderato, accelerando la crescita delle 
gang e contribuendo in modo significativo alla loro 
criminalizzazione. Di conseguenza, si stima che tra il 
1998 e il 2005 gli Stati Uniti deportarono circa 46 mila 
membri di bande nei Paesi del Triangolo del Nord, a 
cui se ne aggiunsero circa 200 mila provenienti da altri 
Paesi7.  

I rimpatriati replicarono in El Salvador, Guatemala 
e Honduras il modo di agire appreso nelle strade e nei 
centri di detenzione di Los Angeles. A loro si aggiun-
sero rapidamente altri giovani già associati a bande 
di strada, provocando l’ibridazione delle bande già 
esistenti con quelle provenienti da Los Angeles. Le 
deportazioni avvennero inoltre in un momento di 
particolare debolezza dei piccoli Stati centroamerica-
ni, ciascuno dei quali impegnato nel proprio specifico 
dopoguerra e nel tentativo di far rispettare i vari ac-
cordi di pace ratificati in quel periodo storico. Alcuni 
di questi accordi chiedevano, tra l’altro, la democratiz-

3. Introduzione al fenomeno
nel Centro America

Il fenomeno delle pandillas ebbe origine negli anni ’80 
a Los Angeles, città allora conosciuta come la “Mecca 
delle gang“, meta di molte famiglie del Triangolo del 
Nord. È il nome con cui si indicavano tre Paesi centro-
americani: Guatemala, Honduras ed El Salvador
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zazione delle istituzioni e la creazione di nuovi corpi 
di polizia civile, la cui costituzione non fu realizzata 
prontamente. Questo vuoto nella gestione sociale 
della criminalità giovanile lasciò di fatto i vari mem-
bri delle gang liberi di esercitare le loro attività illecite; 
in breve tempo, si poté assistere alla comparsa di un 
nuovo fenomeno di ibrida natura antropologica, che 
a poco a poco si è diffuso nei Paesi del Triangolo del 
Nord giungendo a soggiogarne intere porzioni di ter-
ritorio.

A tal proposito Martínez D’Aubuisson, antropologo 
specializzato nel fenomeno delle pandillas, ha com-
mentato:

«La Mara Salvatrucha è la storia del fallimento di 
alcuni Paesi che non sapevano cosa fare con alcu-
ni ragazzi, che non sapevano cosa fare con le loro 
vite»8.

Questo tipo di situazione può anche essere vista 
come conseguenza dello sviluppo capitalistico che 
distrugge i modi di vita tradizionali e le basi per una 
vita dignitosa, senza fornire in alternativa le basi di 
un’esistenza stabile e ancor meno di una 
vita migliore per le persone emarginate. Per 
gli adolescenti e i giovani che hanno tutta 
una vita davanti, ciò implica il pagamento 
di un prezzo molto elevato, sotto tanti punti 
di vista9. In questo senso, il fenomeno del-
le bande giovanili può essere visto come 
una risposta collettiva dei giovani alla loro 
insopportabile situazione di vita e anche come una 
sfida rivolta a una società che nega loro la partecipa-
zione e il futuro.

Lasciare una banda è un processo difficile: senza 
permesso è morte certa. Infatti, ottenere il consenso 
dei capi per l’uscita dalla banda comporta molta fa-
tica e una lunga trattativa. Quando un membro è in 
procinto di “calmarsi“, smette progressivamente di 
partecipare alla vita delle bande e alle attività organiz-
zative, ma è comunque considerato membro. Questo 
è il modo accettato di andarsene, ma la progressione 
verso l’abbandono del gruppo deve essere costante-
mente negoziata con il potere della banda.

Molti casi di abbandono si verificano lungo il per-
corso di conversione religiosa e integrazione verso la 
Chiesa, un’esperienza che offre uno spazio protettivo 
che consente alle persone che vogliono lasciare la 
gang di riallacciare i legami con la comunità, costruire 
la propria famiglia, cercare opportunità educative e 
lavorative senza la banda. Tuttavia, anche questo per-
corso non è facile, dal momento che questi ex membri 
sono seguiti da vicino dalla banda di cui facevano par-
te, che esercita un controllo incessante per verificare 
che l’impegno dell’ex membro verso la fede religiosa 

sia assoluto e costante. Un’altra sfida nell’abbandono 
di una banda è la difficolta di lavorare in una posizione 
stabile e la mancanza di opportunità di formazione. 
Difatti, una volta usciti, ricevono minacce costanti da 
parte di ex rivali di gang, costanti controlli da parte 
dalle forze dell’ordine e discriminazione sociale a cau-
sa dei loro atti passati e del loro aspetto. Una delle ca-
ratteristiche più visibili dei membri di una gang sono 
senza dubbio i tatuaggi, spesso quasi impossibili da 
cancellare. Keila durante la nostra intervista racconta 
del primo impatto avuto dall’incontro con il suo com-
pagno Happy, capo del Barrio 18: 

«Mi giro e resto impressionata. Avevo il cuore a 
mille perché era lì, con un pantalone gigante, su-
per magro, una magliettona, una bandana sulla 
testa e quando lo vidi, sì, aveva la faccia tutta ta-
tuata. […] È incredibile vederli o parlare con il loro 
circolo di amici perché sono rozzi e ce ne sono al-
cuni che non hanno neanche un pezzettino di viso 
in cui si veda il colore della pelle. La faccia è tutta 
verde di tatuaggi».

COME VIVONO I GIOVANI DI UNA BANDA
GIOVANILE IN CENTRO AMERICA

La convivenza in una pandilla10 o in una gang crea una 
storia comune, uno scambio permanente di conoscen-
ze che consente ai giovani di trovare riconoscimento, 
confermare e rafforzare il loro legame di amicizia.

«La banda non nasce per infrangere le leggi, ma 
come un gruppo di amici che vogliono fare qual-
cosa insieme. La fedeltà più grande diventa quella 
dei compagni della banda e non più quella della 
famiglia propria. La banda diventa una specie di 
famiglia, poiché i membri della banda rispondono 
incondizionatamente e si difendono gli uni con gli 
altri da qualsiasi aggressione esterna»11. 

Sia i giovani che gli adulti intervistati per lo studio 
di Caritas Italiana (vedi paragrafo successivo), hanno 
nominato la funzione di accoglienza famigliare svolta 
dalla banda, che viene a colmare il vuoto di figure di 
riferimento tradizionalmente responsabili di accudi-
mento, sicurezza e affetto. Ci dicono rispettivamente 

Lasciare una banda è un processo difficile: senza per-
messo è morte certa. Infatti, ottenere il consenso dei 
capi per l’uscita dalla banda comporta molta fatica e 
una lunga trattativa
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l’operatrice Marie Jude da Haiti e l’ex pandillero Luis 
dal Guatemala: 

«Negli anni abbiamo capito che una delle ragio-
ni principali che porta i giovani per strada, dopo 
quella economica, è la mancanza di affettività 
parentale. I genitori, anche quando presenti fisi-
camente, sono assenti affettivamente. Non han-
no capacità genitoriale. Vediamo che i giovani a 
livello psicologico hanno più bisogno di un sup-
porto affettivo che materiale. […] Nella famiglia 
di origine non si sentono compresi. La banda è un 
sistema ben definito: se ne fai parte essa si prende 
cura dei tuoi bisogni primari, ti ascolta, ti proteg-
ge. Nella banda i ragazzi si sentono ascoltati e si 
identificano con gli altri giovani; diventa a tutti gli 
effetti una famiglia surrogata».

«La verità è che ho avuto molti problemi 
con mio fratello. Praticamente io gli davo 
la colpa del fatto che mio padre se ne fosse 
andato di casa e quindi di questa disgrega-
zione familiare. Cominciai a cercare mezzi 
perché a casa mi picchiavano molto. Cer-
cai qualcuno che si prendesse cura di me. 
Per avere una sicurezza, affinché nessuno potesse 
farmi niente».

Nel gruppo, la giustizia e l’onestà sono molto ap-
prezzate, considerate qualità di leadership. In tutte le 
bande c’è una specie di codice d’onore, il cui rispetto 
è assolutamente obbligatorio per tutti. Quasi nessun 
membro di una gang si lascia comprare in cambio di 
promesse o regali di denaro, ad esempio come spia 
della polizia.

Ogni banda ha i suoi rituali, le sue regole operative 
e una propria gerarchia, sebbene viga la regola dell’u-
guaglianza di ogni membro nel gruppo.

«Il rito di ammissione permette di riconoscere se 
il membro è in grado di soddisfare i requisiti del 
gruppo. Soprattutto sono importanti i requisiti 
per la lotta, la forza fisica, l’abilità, la velocità di 
reazione e la preparazione a non arrendersi di 
fronte al pericolo. La banda Mara Salvatrucha, ad 
esempio, sceglie alcuni membri che durante tredi-
ci secondi colpiscono il futuro membro sottoposto 
a iniziazione e si aspettano che questi sappia di-
fendersi (nella banda del Barrio 18 sono diciotto 
secondi). Altre bande richiedono ai nuovi membri 
di impegnarsi in una rissa con il capobanda per 
mettere alla prova la loro astuzia e abilità, soprat-
tutto per riconoscere la loro paura di essere coin-
volti in aspre controversie. Nel caso delle donne, 
oltre al combattimento, il rituale di ammissione 

prevedeva in passato l’obbligo di avere rapporti 
sessuali con i maschi del gruppo. Attualmente, 
possono scegliere se essere violentate o picchia-
te. La maggior parte sceglie la seconda opzione: 
per loro, infatti, sostenere i colpi significa ottenere 
rispetto e dimostrare di essere forti tanto quanto 
gli uomini»12. 

Nelle pandillas vigono rigide regole e norme da 
seguire, che, se trasgredite, portano spesso a una pu-
nizione corporale violenta. Infatti, nel caso in cui un 
membro non rispetti una regola, è prevista una puni-
zione che consiste in un pestaggio di gruppo per il tra-
sgressore13 (secondo modalità simili a quelle previste 
per il rito di ammissione nella gang).

Anche dal punto di vista culturale le pandillas cre-
ano un proprio mondo, esplicitamente differenziato 

e separato dalla società “normale”. Creano un proprio 
linguaggio compreso solo all’interno del mondo delle 
gang. In esso, le parole dello spagnolo e dell’inglese 
sono spesso mescolate, sebbene vengano utilizzate 
anche versioni dello spagnolo che erano comuni in 
passato (come il malespín14) o che sono usate in altri 
Paesi dell’America Latina, specialmente in Messico, 
Colombia e Venezuela.

Inoltre, c’è la lingua scritta, i graffiti e i cartello-
ni, che spesso sono compresi solo dai membri delle 
gang, e che servono a delimitare il territorio o a tra-
smettere certi messaggi. Allo stesso modo, il linguag-
gio simbolico dei tatuaggi e della pittura sui muri, così 
come un certo stile nei gesti del linguaggio del corpo, 
è riservato alla sola comunicazione interna al gruppo.

«Le gang hanno criteri di appartenenza e una lo-
gica territoriale ossessiva. Il loro quadro territoria-
le normalmente consiste in un quartiere margina-
le, in cui svolgono le loro attività e di cui credono 
di essere proprietari. Combattono per mantenere 
il controllo del loro territorio e difenderlo a tutti i 
costi; impongono persino restrizioni al traffico agli 
abitanti che ci vivono, disponendo dei controlli 
nelle strade della loro zona. I controlli delle maras, 
ad esempio, sono realizzati con il supporto locale 
dei membri delle famiglie della banda e degli hal-
cones (falconi, ndr), specie di spie che forniscono 
ai capi tutte le informazioni necessarie su ciò che 
sta accadendo»15.

Nel gruppo, la giustizia e l’onestà sono molto ap-
prezzate, considerate qualità di leadership. In tutte le 
bande c'è una specie di codice d’onore, il cui rispetto 
è assolutamente obbligatorio per tutti
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Le bande si sono affermate nel territorio come po-
tere alternativo allo Stato, al punto  di esigere in alcu-
ni casi il pagamento di “tasse”. Infatti, oltre a trafficare 
droga, estorcono i piccoli imprenditori e residenti nel-
le aree in cui hanno influenza. L’estorsione si applica 
anche ai venditori ambulanti, a coloro che percepi-
scono rimesse da parenti all’estero o redditi da lavoro, 
o addirittura quando la banda percepisce slealtà da 
parte di un terzo. Le gang impongono codici di con-
dotta nei quartieri e, se gli abitanti che ci vivono non 
li rispettano, subiscono violenze. Se la vittima non è 
d'accordo con l’estorsione o è in ritardo nei pagamen-
ti, la tortura e il rapimento di un familiare seguono 
come meccanismo di pressione, terminando spesso 
con l’uccisione.

Anche il rifiuto di collaborare, come l’attraversa-
mento accidentale del territorio di una gang, posso-
no provocare situazioni molto pericolose. Di notte, 
per entrare nei quartieri, i veicoli devono spegnere le 
luci; in caso contrario, possono essere colpiti. Se qual-
cuno vuole spostarsi tra le comunità, deve richiedere 
un permesso e pagarlo cinque dollari. A tutti viene 
chiesto il proprio documento di identità e anche gli 
standard di abbigliamento vengono loro imposti. Ad 
esempio, in un quartiere dominato da MS13, indossa-
re una maglietta con il numero 18 o viceversa, può es-
sere causa di morte. Le persone che vivono in questa 
situazione possono vedere e ascoltare, ma non parla-
re o denunciare ciò che sta accadendo, anche se sotto 
minaccia o tortura. 

Le bande si sono affermate nel territorio come potere alternativo allo Stato, al punto  di 
esigere in alcuni casi il pagamento di “tasse”. Infatti, oltre a trafficare droga, estorcono i 
piccoli imprenditori e residenti nelle aree in cui hanno influenza
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PRESENTAZIONE DEL PERCORSO DI INDAGINE:
METODI, LUOGHI E TEMPI DI REALIZZAZIONE

Come abbiamo visto, il fenomeno delle gang cambia 
molto in base al Paese e al contesto culturale di riferi-
mento. Per approfondire meglio tali differenze ed evi-
denziare alcuni tratti particolari del fenomeno, assenti 
nelle statistiche ufficiali, è stata condotta un’indagine 
sul campo in Guatemala e nell’isola di Haiti, con la col-
laborazione degli operatori del servizio civile interna-
zionale attivi per conto di Caritas Italiana nei suddetti 
Paesi. Lo scopo dell’indagine non era tanto quello di 
quantificare e fornire dati oggettivi, quanto appro-
fondire la percezione e gli atteggiamenti valoriali dei 
ragazzi sul fenomeno e come tali aspetti cambiano in 
funzione di alcune variabili sociali, demografiche, cul-
turali, di contesto geografico ecc. 

A tale scopo si è deciso di effettuare una ricerca 
con due strumenti: interviste semi-strutturate a per-
sone con un legame significativo con le bande crimi-
nali giovanili (ex membri e operatori di centri che si 
occupano di marginalità giovanile) e questionari bre-
vi e strutturati distribuiti in Guatemala, ad Haiti e, per 
operare un confronto sui dati raccolti, in Italia predi-
sponendo un gruppo di controllo di ragazzi italiani, 
nella stessa fascia di età.

Il questionario è stato compilato nel corso del 
2022 da 200 ragazzi nei due Paesi considerati e da 
50 ragazzi italiani, presso alcune scuole superiori di 
Roma e Milano. La fascia di età considerata è quella 
13-25, suddivisa diversamente nei tre Paesi ogget-
to di indagine. Il campione di ragazzi haitiani è più 
anziano di quello del Guatemala: nel primo dei due 
Paesi il 54% degli intervistati ha un’età compresa tra 
18 e 25 anni, mentre la stessa classe di età costituisce 
il 13,7% in Guatemala. Nel campione italiano la pre-

senza dei maggiorenni è la più significativa dei tre 
Paesi considerati (58,0%).

La consegna e la compilazione dei questionari 
sono avvenute secondo la seguente scansione orga-
nizzativa:

	 In Guatemala i questionari sono stati sommini-
strati in due scuole di zone diverse del Paese. Una 
in una zona dove il fenomeno delle gang è debo-
le, l’altra dove è abbastanza rilevante. Per quanto 
riguarda il primo caso, la ricerca è stata realizzata 
a San Marcos, capitale del Dipartimento di San 
Marcos, con una popolazione di 65.571 persone1; 

nel secondo caso presso l’Istituto Ibec-
chi in Concepción Chiquirichapa, un 
paese del Dipartimento di Quetzalte-
nango, localizzato a 13 km dalla capi-
tale del Dipartimento, con una piccola 
popolazione di 17.557 abitanti2.
 Anche ad Haiti i questionari sono stati 
somministrati in due zone diverse del 

Lo scopo dell’indagine era di approfondire la perce-
zione e gli atteggiamenti valoriali dei ragazzi sul fe-
nomeno e come tali aspetti cambiano in funzione di 
alcune variabili sociali, demografiche, culturali, di 
contesto geografico, ...

4. Il livello regionale
e nazionale: Italia e Centro
America a confronto. I risultati
di una ricerca sul campo
in Guatemala, Haiti e Italia 

NUMEROSITÀ DEL CAMPIONE DI GIOVANI
INTERVISTATI PER PAESE DI RESIDENZA | ANNO 2022

Numero di giovani % di giovani

Guatemala 100 40,0

Haiti 100 40,0

Italia   50 20,0

Totale 250         100,0

NUMEROSITÀ DEL CAMPIONE DI GIOVANI INTERVISTATI
PER CLASSE DI ETÀ E PAESE DI RESIDENZA | ANNO 2022

Minorenni
(13-17)

Maggiorenni
(18-25) Totale

Guatemala 86,3 13,7 100,0

Haiti 46,0 54,0 100,0

Italia 42,0 58,0 100,0

Totale 60,8 39,2 100,0

Fonte: Caritas Italiana

Fonte: Caritas Italiana
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Paese: una ad altissima incidenza del fenomeno, 
la seconda ancora poco toccata dalla presen-
za di bande minorili. Nel primo caso la ricerca è 
stata realizzata nella scuola secondaria San Carlo 
Borromeo, nel Municipio di Croix-de-Bouquets, 
a pochi km dalla capitale Port-au-Prince, dove il 
fenomeno delle gang ha conosciuto una cresci-
ta esponenziale dall’inizio del 2022. Nel caso di 
minore incidenza, è stata considerata una scuola 
nel municipio di Jeremie, a più di 200 
km dalla capitale haitiana. In questa re-
gione il fenomeno delle gang interessa 
ancora pochissimi giovani.

	 In Italia i questionari sono stati com-
pilati a Milano e a Roma. Coinvolti un 
Liceo, un Istituto Tecnico Industriale e 
un Istituto Professionale Alberghiero.

PRESENTAZIONE DEI RISULTATI: LUCI E OMBRE

Una prima domanda del questionario aveva lo scopo 
di evidenziare a quale macrocategoria di motivazione 
è possibile ricondurre la decisione di entrare in una 
gang giovanile.

A livello complessivo, prevale il percorso di entra-
ta dettato dalla “mancanza di alternative”, indicato in 
media dal 64% dei giovani intervistati. Tale opzione 
appare particolarmente alta nell’isola di Haiti, laddo-
ve è stata indicata dall’89% degli intervistati. Inferiore, 
anche se comunque maggioritaria, la quota in Guate-
mala (71%). In Italia, tale opzione ha trovato invece un 
minor numero di consensi (32%). 

La mancanza di alternative denota una sorta di 
apatia esistenziale, che può spingere alcuni giovani a 
ritagliarsi un ruolo di visibilità e protagonismo all’in-
terno di contesti poco gratificanti, incapaci di offrire 
valori, obiettivi e attività valide. Secondo questo tipo 
di interpretazione un numero consistente di ragazzi 
tenderebbe a unirsi a una banda perché non essen-
do ancora riusciti a identificare loro stessi, lottano 
per definirsi e trovare il proprio posto nel mondo. Ma 

anche in altri Paesi, come il Guatemala, la mancanza 
di affetto e spesso l’assenza dei genitori portano gli 
adolescenti a soffrire di solitudine, bassa autostima e 
a sentirsi senza una identità, diventando più suscet-
tibili a unirsi a bande. Quindi, ciò che attrae i giovani 
nelle gang sono le amicizie, la famiglia e il sentimento 
di appartenenza e non tanto la droga e la voglia di en-
trare a far parte di organizzazioni criminali.

Secondo quanto si apprende da varie fonti, in Paesi 
come Guatemala e Haiti esistono ragazzi che si trovano 
coinvolti in bande/pandillas nonostante il loro scarso 
interesse a farvi parte. Questo perché i pandilleros han-
no bisogno di nuove persone per svolgere alcune atti-
vità e minacciano questi ragazzi per svolgerle. Tuttavia 
l’elemento di costrizione e obbligatorietà è apparso 
poco presente, perlomeno nella percezione dei giova-
ni intervistati (in nessun caso va oltre il 10% del totale).

L’entrata per “mancanza di alternative” è indicato in 
media dal 64% dei giovani intervistati. Notevoli diffe-
renze tra Haiti 89%, Guatemala 71%, Italia 32%

SECONDO TE, MOLTI RAGAZZI DECIDONO DI ENTRARE IN UNA BANDA... | % PER PAESE | ANNO 2022
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Va sottolineato che in talune situazioni e contesti, 
alcuni tipi di scelte possono essere percepite come 
libere da costrizioni esterne, e questo nonostante la 
forte spinta a conformarsi esercitata dal contesto. In 
altre parole, il soggetto è di fatto obbligato a compie-
re determinate azioni, senza rendersi del tutto conto 
della pressione esterna che orienta determinati com-
portamenti. 

Scendendo nello specifico della sfera motivazio-
nale, sempre secondo i ragazzi intervistati, le ragio-
ni principali per cui un giovane si unisce a una gang 
sono la voglia di far soldi (73,6% degli intervistati) e 
“perché non hanno un lavoro o credono di non poter-
lo trovare” (54,4%).

Queste due categorie di motivazioni sono state 
segnalate maggiormente dai ragazzi delle scuole del 
Guatemala e di Haiti. In effetti, in entrambi questi Pa-
esi c’è un alto livello di povertà e non molte persone 
possono permettersi di andare avanti con gli studi 
e trovare un lavoro. Essendo una situazione difficile, 
i giovani si buttano su qualsiasi attività che li possa 
aiutare a occupare le lore giornate e poter acquisire 
denaro. L’inserimento in una gang può essere vista 
come un’opportunità “per far soldi” o anche solo per 
sopravvivere alla povertà. 

Questo è particolarmente vero ad Haiti, dove l’in-
gresso nella gang non è dettato da ragioni ideolo-

giche o di rivalsa sociale, ma dalla presenza di con-
dizioni estreme di vita. La gang è spesso una scelta 
obbligata per sopravvivere alla strada, all’abbandono 
e alla fame, così come ci racconta Moise, un giovane 
ospite del già citato Centro di accoglienza Lakay La-
kou:

«Ho 16 anni e prima di entrare a Lakay ero per 
strada. Vengo da Jeremie, nel Dipartimento della 
Grand Anse, a circa 12 ore di auto dalla capitale. 
Lavoravo nei trasporti pubblici che fanno la tratta 
Jeremie – Port-au-Prince. Durante il viaggio siste-
mavo le valigie dei passeggeri e il conducente mi 
permetteva di dormire sui mezzi e in più mi dava 
qualcosina per mangiare. Un giorno, arrivati nella 
capitale, il proprietario del mezzo mi disse che non 
potevo più lavorare sul bus e mi mise per strada. 
Mi sono trovato senza un soldo né un luogo dove 
dormire, in una città che non conoscevo a centi-
naia di km dalla mia famiglia, senza alcuna possi-
bilità di mettermi in contatto con loro. Mentre va-
gabondavo per strada, completamente affamato 
e disorientato, ho incontrato un gruppo di banditi 
che mi dava denaro in cambio di piccoli servizi. 
Facevo per lo più da antenna, avvisandoli della 
presenza di qualche poliziotto nella zona e poi mi 
occupavo di custodire le loro armi. Mi davano da 
mangiare e dove dormire. In quel momento era 
tutto ciò di cui avessi bisogno...».

Sempre in tema di disoccupazione giovanile, è in-
teressante sottolineare la vistosa carenza di statistiche 
ufficiali sul fenomeno in molti Paesi latinoamericani. 
Ad esempio, i dati più recenti della Encuesta Nacional 
de Empleo e Ingresos (ENEI)3 riferiscono che in Guate-
mala solamente il 2% della popolazione economica-
mente attiva risulta disoccupata.  

Come è possibile una disoccupazione così bassa 
in un Paese così povero? La ragione è che la maggior 
parte della popolazione svolge lavori informali o sen-
za contratto, ricevendo la maggior parte delle volte 
stipendi comunque non adatti allo standard di vita 
del Paese. Altri cercano rifugio nel lavoro familiare 
non retribuito, ad esempio lavorare in una piccola fat-
toria o aiutare a vendere cibo in un mercato. Secondo 
il governo guatemalteco, circa il 30% delle persone 
vive con un lavoro formale mentre il 70% ha un lavoro 
informale. 

Ad Haiti, secondo le ultime stime dell’UNICEF, il 
54% della popolazione ha meno di 25 anni, il 31% ha 
un’età compresa tra i 10 e i 24 anni.  Secondo dati IDB/
BID (2018) il 33% dei giovani haitiani tra 15 e 24 anni 
non studia né lavora (NEET: Not in Education, Employ-
ment or Training)4. Questi dati sono confermati dall’I-
LO, che afferma che il tasso di disoccupazione giova-

QUALI SONO I MOTIVI CHE FAVORISCONO L’INGRESSO 
IN UNA BANDA GIOVANILE? | % PER PAESE | ANNO 2022

Guatemala Haiti Italia Tot.

Voglia di fare soldi 72,0 82,0 60,0 73,6

Perché non hanno un 
lavoro e credono di 
non poterlo trovare

41,0 81,0 28,0 54,4

Sentirsi forti e potenti 43,0 35,0 88,0 48,8

Genitori poco presenti 46,0 34,0 48,0 41,6

Per avere facile
accesso alle droghe 35,0 34,0 40,0 35,6

Non sentirsi esclusi
dal gruppo di amici 16,0 3,0 68,0 21,2

Per sentirsi parte
di un gruppo 16,0 2,0 48,0 16,8

Perché ne facevano
parte i genitori
o i fratelli maggiori

17,0 9,0 28,0 16,0

Per protesta contro
la società e lo Stato 08,0 15,0 10,0 11,2

Per avere più ragazze 01,0 08,0 30,0 09,6

Altre ragioni 11,0 00,0 08,0 06,0

Fonte: Caritas Italiana
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nile (15-24) si attesta intorno al 35%. Secondo stime 
Ong ogni anno circa 150 mila giovani haitiani entrano 
nel mercato del lavoro; di fatto, però, quest’ultimo 
non riesce ad assorbirli, condannando questi giovani 
alla sottoccupazione, alla disoccupazione e al preca-
riato (se non all’emigrazione o all’ingresso in circuiti 
criminali). Con un tale peso demografico, è chiaro che 
qualsiasi politica di sviluppo sostenibile passa per il 
miglioramento delle condizioni di vita e l’integrazione 
socio-economica dei giovani.

Diventare “forte e con potere”. È questa 
un’altra ragione per cui un ragazzo spesso 
si ritrova parte di una gang. I ragazzi vo-
gliono apparire più forti rispetto agli altri 
giovani, anche per incutere loro timore. A 
volte questo accade perché non si sentono 
abbastanza al sicuro e cercano protezione 
altrove. Keila5, ex pandillera guatemalteca, 
attraverso la sua testimonianza spiega in 
modo esplicito una delle ragioni per cui un 
ragazzo si unisce a una pandilla:

«Nella capitale ci sono molti giovani che lo fanno 
non solo per problemi, ma per sentirsi più forti, 
acquisire potere, ottenere più rispetto e incutere 
paura nelle altre persone».

Infine, una ulteriore motivazione espressa con una 
certa frequenza dai ragazzi intervistati è che i genitori 
sono poco presenti in famiglia (41,6%). Come abbia-
mo già visto e sottolineato in precedenza, il pessimo 
rapporto esistente tra i membri di una famiglia origi-
na al suo interno un insieme di controversie e conflitti 
irrisolti o mal risolti, producendo la mancanza di pro-
getti comuni tra figli e genitori. Da tali situazioni di 
conflitto possono originarsi, in contesti specifici e par-
ticolari, percorsi di fuga dalla dimensione familiare, 
che possono culminare a loro volta in un inserimento 
più o meno strutturale in bande di coetanei, non sem-
pre necessariamente violente o di matrice criminale.

Uno degli scopi dell’indagine era quello di sti-
mare l’appartenenza a una banda tra i ragazzi della 

fascia di età considerata. Il 14% dei ragazzi italiani 
ha ammesso di aver fatto parte di una gang, men-
tre in Guatemala e ad Haiti tale ammissione riguarda 
un numero irrisorio di giovani (2% in Guatemala e 
nessuno ad Haiti). Come mai i ragazzi italiani han-
no risposto con una percentuale maggiore rispetto 
a quelli guatemaltechi e haitiani, dove è noto che il 
fenomeno è sicuramente maggiore? Secondo la no-
stra interpretazione, nei Paesi del Centro America il 
semplice fatto di dichiarare di conoscere o di essere 

stati membri di una gang espone chi risponde a una 
situazione di rischio, ma soprattutto imprime uno 
stigma difficile da sradicare, che porta automatica-
mente all’emarginazione sociale.

Quindi, nonostante ai ragazzi sia stato spiegato 
che il questionario sarebbe stato totalmente anoni-
mo, con fine puramente statistico e senza nessuna 
conseguenza su ciò che avrebbero scritto, su que-
sto specifico aspetto le risposte fornite non ci sono 
sembrate del tutto attendibili. In Italia la situazione 
è diversa, i ragazzi conoscono bene l’organizzazione 
proponente l’indagine e si sentono sicuri nell’ano-
nimato, rendendo quindi maggiormente credibili le 
risposte ottenute.

Nell’indagine abbiamo affrontato con gli intervi-
stati tre nodi cruciali del fenomeno: la possibilità che 
il lavoro riduca l’adesione al fenomeno, il ruolo del-
la donna all’interno delle bande, il vuoto genitoriale 
come causa ultima dell’appartenenza.

In tutti e tre i Paesi la maggior parte dei ragazzi 
ha risposto di essere abbastanza d’accordo (25,7%) 
o del tutto d’accordo (49%) sul fatto che il fenome-
no delle bande potrebbe essere ridotto se venisse 
offerto ai ragazzi un lavoro. In Guatemala si osserva 
tuttavia la presenza di una quota non trascurabile di 
ragazzi (17,3%) che non ritiene efficace tale strate-
gia. Evidentemente, per questi giovani, i processi di 
inclusione all’interno delle bande passano per canali 
motivazionali diversi da quelli legati alla sola dimen-
sione economica. 

Sul ruolo della donna all’interno delle bande, si 
osserva come la grande maggioranza dei ragazzi 
intervistati (76,6%) appare “per niente” o “poco d’ac-
cordo” con la naturale sottomissione della donna 

Secondo la nostra interpretazione, nei Paesi del 
Centro America il semplice fatto di dichiarare di co-
noscere o di essere stati membri di una gang espone 
chi risponde a una situazione di rischio, ma soprat-
tutto imprime uno stigma difficile da sradicare, che 
porta automaticamente all’emarginazione sociale

HAI MAI FATTO PARTE DI UNA BANDA?
| % PER PAESE | ANNO 2022 

No, mai Sì, per un breve periodo, 
ma ora non più Totale

Guatemala 98,0   2,0 100,0

Haiti  100,0 / 100,0

Italia 86,0 14,0 100,0

Totale 96,4    3,6 100,0

Fonte: Caritas Italiana
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rispetto al comando dei maschi dominanti. Questo 
tipo di atteggiamento appare simile in tutti e tre i Pa-
esi, specialmente in quelli latinoamericani. In Italia, 
tuttavia, si è registrata una percentuale rilevante di 
ragazzi o ragazze (40%) che pensa che le donne deb-
bano sottomettersi ai maschi all’interno di una gang.

L’atteggiamento dei giovani intervistati in Gua-
temala appare coerente con il processo di gradua-
le trasformazione del ruolo della donna all’interno 
delle bande6. Infatti, sebbene in passato il 
ruolo ricoperto dalle donne fosse legato a 
una posizione di sottomissione, negli ulti-
mi tempi tutto ciò sembra essere cambiato, 
a favore di una crescente importanza del-
la donna all’interno di tali organizzazioni. 
Anche se le bande centroamericane sono 
spesso associate a giovani uomini, ag-
gressivi, tatuati e machisti, c’è un numero 
crescente di donne all’interno delle bande 
che lotta per una maggiore visibilità. Le donne all’in-
terno di una gang svolgono un ruolo centrale nella 
riproduzione dei modelli sociali che ne consentono 
la continuità, contribuendo in vari modi all’auto-so-
stenibilità del gruppo. Inoltre, le ragazze in una gang 
svolgono le stesse attività dei ragazzi. Picchiare, ru-
bare, spacciare e uccidere sono diventate azioni che 
compiono tutti i membri del gruppo, a prescindere 
dall’appartenenza di genere.

Ben diverso il contesto haitiano, dove la presenza 
attiva della donna all’interno della gang è un feno-
meno ancora poco osservato, con un ruolo di solito 
relegato a compagna dei capi banda. I dati a nostra 
disposizione al momento mostrano il gran nume-
ro di donne e bambine vittime di violenze sessuali 
nelle zone dove le bande stanno accrescendo il loro 
potere. Secondo l’RNDDH (Rete Nazionale di Difesa 
dei Diritti Umani) durante i frequenti scontri tra gang 
rivali, i corpi di donne e bambine vengono spesso 
usati come arma di guerra per raggiungere il grup-
po avversario. Se la maggior parte degli uomini vie-
ne uccisa durante gli scontri a fuoco, le loro donne e 
figlie sono sistematicamente violentate, picchiate e 
umiliate, dopo aver dovuto presenziare all’esecuzio-
ne dei loro uomini.

«Molte delle sopravvissute hanno affermato di 
essere state sottoposte a interrogatori estenuan-
ti prima di essere violentate dai banditi armati 
come punizione per avere avuto un rapporto pri-
vilegiato con il capo di una delle bande»7.

Sull’ultimo punto, il ruolo dei genitori, i ragazzi in 
generale hanno in maggioranza risposto di essere 
abbastanza (37,9%) o del tutto d’accordo (33,8%) sul 
fatto che i genitori dei pandilleros siano delle figu-

re poco presenti in famiglia. In questo modo trova 
conferma quanto già sottolineato in precedenza, 
riguardo il fatto che la poca presenza dei genitori 
costituisca una delle ragioni principali di adesione a 
una gang. 

Questo è particolarmente vero ad Haiti, dove l’as-
senza di un contesto familiare di riferimento e il bi-
sogno di appartenere a un clan sono tra le ragioni 
che spingono molti giovani haitiani a far parte di una 

gang, che diventa una vera e propria famiglia capace 
di soddisfare i loro bisogni primari, come ci racconta 
Roberto, un altro giovane di 17 anni accolto nel Cen-
tro Lakay Lakou: 

«Prima di entrare a Lakay vivevo con mio padre. 
Quando avevo un anno mia mamma è partita 
per Santo Domingo e non abbiamo più saputo 
niente di lei. Mio padre non lo vedevo mai a casa 
perché lavorava tutto il giorno per mantenere 
me e i miei fratelli. Spesso non tornava a casa per 
giorni e noi rimanevamo soli. Così ho iniziato a 
frequentare la strada, vivevo come un vagabon-
do. Mentre ero in strada ho incontrato la banda, 
che poi si è occupata di me e mi dava quello di cui 
avevo bisogno: cibo, un tetto sopra la testa, ma 
soprattutto protezione e appartenenza. Con loro 
mi sentivo accolto. La gang per me è stata una 
seconda famiglia, anzi, la mia unica famiglia. A 
casa nonostante gli sforzi di mio padre non ave-
vamo la garanzia di poter mangiare ogni giorno, 
quindi ho scelto di rimanere con loro: mi davano 
quella sicurezza che la mia famiglia di origine 
non poteva garantire».

A nostro avviso, da una prospettiva capovolta, i 
genitori potrebbero svolgere un ruolo importante 
nel tenere i giovani fuori o comunque lontani dalle 
bande. Oltre ad alcune misure di vigilanza e control-
lo connaturate al ruolo genitoriale (monitoraggio dei 
comportamenti, uso di una disciplina positiva e co-
erente ecc.), un aspetto centrale è quello legato alla 
costruzione di stretti rapporti fiduciari tra le genera-
zioni.

Tuttavia, in premessa, va detto che a molti genito-
ri, anche in Paesi fortemente segnati dal fenomeno, 

In Guatemala c’è un processo di graduale trasforma-
zione del ruolo delle donne all’interno delle bande. 
Esse sono centrali nella riproduzione dei modelli so-
ciali che ne consentono la continuità, contribuendo 
in vari modi all’auto-sostenibilità del gruppo
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mancano spesso informazioni concrete sulle bande, 
sulle dinamiche e i rischi a esse collegate. È impor-
tante quindi che i genitori ricevano tali informazioni, 
affinché conoscano meglio l’ambiente frequentato 

dai loro figli e dispongano così di utili strumenti per ri-
conoscere in modo precoce i segnali di inserimento e 
coinvolgimento dei ragazzi all’interno di bande e altri 
gruppi violenti di giovani. 

QUANTO SEI D'ACCORDO CON LE SEGUENTI AFFERMAZIONI? | % PER PAESE | ANNO 2022 

Per niente
d’accordo

Poco
d’accordo

Abbastanza
d’accordo

Del tutto
d’accordo

Il fenomeno delle bande potrebbe essere ridotto
se venisse offerto ai ragazzi un lavoro    9,4 15,9 25,7 49,0

Guatemala 17,3 14,3 33,7 34,7

Haiti 03,1 05,2 12,4 79,4

Italia 06,0 40,0 36,0 18,0

Nella cultura delle bande, le ragazze devono
essere sottomesse e obbedire ai maschi 45,4 21,8 20,6 12,2

Guatemala 45,8 31,2 14,6 08,3

Haiti 46,7 14,1 19,6 19,6

Italia 42,0 18,0 34,0 06,0

I ragazzi che fanno parte delle bande hanno famiglie
poco presenti e passano molto tempo soli o con i coetanei 07,5 20,8 37,9 33,8

Guatemala 08,2 17,3 37,8 36,7

Haiti 05,4 23,9 33,7 37,0

Italia 10,0 22,0 46,0 22,0

I genitori potrebbero svolgere un ruolo importante nel tenere i giovani fuori o comun-
que lontani dalle bande. Oltre ad alcune misure di vigilanza e controllo connaturate 
al ruolo genitoriale (monitoraggio dei comportamenti, uso di una disciplina positiva 
e coerente ecc.), un aspetto centrale è quello legato alla costruzione di stretti rapporti 
fiduciari tra le generazioni

Fonte: Caritas Italiana
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Gli strumenti di cui si sono dotati gli organismi delle 
Nazioni Unite e più in generale gli attori più compe-
tenti e avveduti della società civile per affrontare il 
problema della criminalità giovanile riflettono la vo-
lontà di adottare un approccio sociale piuttosto che 
giuridico e solamente repressivo. Infatti, si ritiene che 
un intervento precoce che coinvolga i bambini fin 
dalla prima infanzia sia lo strumento più efficace per 
contrastare il coinvolgimento giovanile in attività di 
delinquenza e nell’associazione in bande connotate 
da comportamenti antisociali1. Tuttavia, è innegabile 
che tale forma di intervento di taglio preventivo non 
costituisca la forma di azione più diffusa, con partico-
lare riguardo alle situazioni specifiche del continente 
americano, più spesso sbilanciato su modelli repressi-
vi di intervento.

L’APPROCCIO REPRESSIVO

È sicuramente l’approccio più diffuso, che taglia tra-
sversalmente governi e istituzioni di diverso orienta-
mento socio-politico e ideologico. 

I Paesi che si collocano in questa linea di azio-
ne hanno adottato diverse misure per scoraggiare il 
comportamento criminale fra i giovani, con la spe-
ranza che un trattamento duramente casti-
gante possa fungere da deterrente a taluni 
comportamenti devianti. Si tratta in larga 
parte di approcci punitivi rivolti alla repres-
sione del crimine giovanile, nelle diverse 
fasi del reclutamento, dell’espansione e del 
comportamento criminale delle bande. Tali 
azioni sono implementate attraverso la sor-
veglianza e l’osservazione continua da par-
te della polizia piuttosto che mediante una 
stringente azione penale. 

Un esempio contemporaneo di questo approccio, 
che sta generando aspre critiche in seno alle orga-
nizzazioni per i diritti umani, è quello messo in atto 
dall’attuale presidente di El Salvador, Nayib Bukele, 
arrivato alla presidenza nel giugno 2019. Dal suo inse-
diamento il tasso di omicidi nel Paese è effettivamen-
te sceso, tenendo in considerazione che El Salvador 
resta nei ranking internazionali uno dei Paesi più vio-
lenti e pericolosi del mondo. Le politiche del pugno di 
ferro intraprese da Bukele nei confronti dei pandilleros 
gli sono valse un notevole incremento di popolarità, a 
livello di opinione pubblica, ma non lo hanno rispar-
miato da varie critiche: alcuni giornalisti locali lo ac-
cusano di avere negoziato con i gruppi criminali; gli 

Stati Uniti hanno sanzionato due membri dell’esecuti-
vo salvadoregno con l’accusa di aver condotto accordi 
segreti con i gruppi criminali del Paese.

Inoltre, nel marzo 2022, i numeri degli omicidi han-
no ricominciato ad alzarsi (sono stati registrati ottanta 
omicidi nel giro di un fine settimana) e Bukele ha ulte-
riormente rafforzato le politiche repressive. In partico-
lare, ha proclamato lo Stato di eccezione e l’emergen-
za nazionale, che prevede tre misure2 che hanno fatto 
sorgere motivate polemiche: 
	 sanzionamento dei media che diffondono comu-

nicati provenienti dalle pandillas;
	 sanzionamento della riproduzione di messaggi, 

opere visive, graffiti o segnali che alludano alle 
pandillas;

	 permesso allo Stato di usare beni, armi e denaro 
che sono stati requisiti alle pandillas.

Amnesty International, l’ONU e numerosi altri os-
servatori internazionali sui diritti umani hanno espres-
so preoccupazione per l’apertura che queste politiche 
concedono agli abusi da parte delle forze armate e del 
governo nei confronti dei cittadini3.

Già nell’aprile 2020, in seguito a un’altra esplosio-
ne di violenza nel Paese, il presidente aveva risposto 
prevedendo la detenzione di membri di maras rivali 
nella medesima cella, mettendo seriamente a rischio 
la vita dei prigionieri. In rete circolano le immagini dei 
pandilleros carcerati in biancheria intima, costretti a 
sedere ammanettati nei corridoi delle prigioni. Alcuni 
membri delle forze di polizia hanno denunciato all’as-
sociazione sindacale l’obbligo di raggiungere deter-

5. Proposte

Amnesty International, l’ONU e numerosi altri osser-
vatori internazionali sui diritti umani hanno espresso 
preoccupazione per l’apertura che le politiche dei Pa-
esi che hanno adottato un approccio repressivo con-
cedono agli abusi da parte delle forze armate e del 
governo nei confronti dei cittadini
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minate quote giornaliere di arresti relazionati con l’af-
filiazione a una mara4 da quando il presidente Bukele 
ha proclamato lo stato di eccezione. Fra le concessioni 
previste da questa misura straordinaria c’è la modifica 
al Codice penale, che è stata sfruttata dal presidente 
per cambiare il trattamento previsto ai pandilleros dai 
12 anni in su: da marzo 2022 devono essere conside-
rati come adulti e giudicati come tali.

Sebbene El Salvador presenti tassi di violenza par-
ticolarmente alti che rappresentano sfide molto com-
plesse per i suoi capi di Stato, non si può ignorare che 
le misure adottate per combattere l’affiliazione a ban-
de criminali giovanili negli ultimi tre anni vadano in 
una direzione molto diversa da quella proposta dalle 
Nazioni Unite. Si parla di punizione e detenzione inve-
ce che di prevenzione, lasciando sullo sfondo la consi-
derazione delle cause socio-economiche che portano 
all’insorgenza del fenomeno e dunque, presumibil-
mente, non assumendosi l’impegno di prevenire con 
lungimiranza futuri scoppi di violenza fra i 
giovanissimi che rispondono con compor-
tamenti antisociali alle condizioni di disagio 
in cui vivono.

Quello di El Salvador non rappresenta un 
caso isolato. Facendo riferimento a uno dei 
due Paesi caso-studio nel presente contri-
buto, ricordiamo che l’Organizzazione Mon-
diale Contro la Tortura nel 2006 ha denun-
ciato le operazioni di pulizia sociale svolte 
nelle zone marginali del Guatemala5. L’ap-
proccio repressivo al fenomeno delle bande giovanili 
trova una sua esemplificazione nella testimonianza 
della guatemalteca Keila a proposito della cosiddetta 
limpieza social (pulizia sociale): 

«Si tratta del governo. Si arriva a un punto in cui, 
quando c’è molta delinquenza, il governo fa puli-
zia sociale. Riguarda molti giovani. Questa pulizia 
consiste in torture e uccisioni. Sappiamo questo 
poiché ci sono persone che sono riuscite a scap-
pare. […] Esiste un numero di telefono che si oc-
cupa di investigazioni riguardanti tali azioni del 
governo; le persone chiamano a questo numero 
quando identificano una macchina del governo 
che compie tali atti. […] Io personalmente cono-
sco solo due persone che sono riuscite a liberarsi, 
che sono state torturate e colpite, tornando con il 
collo rosso per la tortura ricevuta poiché il gover-
no doveva prendere informazioni da loro. Ciò che 
solitamente fanno è prendere informazioni sulla 
mara o sulla pandilla alla quale queste persone 
appartengono, e poi le uccidono».

L’approccio repressivo gode di popolarità perché 
fornisce alla popolazione una risposta forte e spietata 

alla percezione di insicurezza dei cittadini membri di 
Stati indeboliti dalle crisi economiche, dalla disoccu-
pazione, dalla criminalità, e più di recente dalla pande-
mia da Covid-19. Nelle campagne elettorali i giovani 
criminali rischiano allora di diventare strumenti nelle 
mani di taluni candidati che se ne servono come capri 
espiatori per tutti i malcontenti della società. A volte 
sono complici i mezzi di comunicazione che possono 
contribuire ad aumentare la percezione del fenome-
no anche in quei Paesi in cui l’affiliazione a bande non 
ha risvolti particolarmente violenti e pericolosi per la 
cittadinanza.

Dal momento che si ritiene che questa modalità di 
intervento sia intrinsecamente “giusta”, non richiede 
particolari giustificazioni o valutazioni dei risultati6. 
Questo tipo di approccio generalmente esclude gli 
sforzi per promuovere un comportamento corretto, 
concentrandosi invece sulla punizione dei comporta-
menti indesiderati.

UN APPROCCIO SOCIALE: LA PREVENZIONE
DELLA DELINQUENZA GIOVANILE

Durante la riunione plenaria del 14 dicembre 1990, 
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha adotta-
to le linee guida per la prevenzione della delinquen-
za giovanile, note come Riyadh Guidelines. Esse affer-
mano l’importanza della riduzione della delinquenza 
giovanile per la riduzione della criminalità, sposando 
il principio secondo cui i giovani dovrebbero avere un 
ruolo attivo all’interno della società ed essere conside-
rati attori partner nella definizione di politiche per il 
territorio, invece di essere considerati come mero og-
getto di controllo. Fra i principi che fondano le succes-
sive proposte per la prevenzione della criminalità gio-
vanile c’è la raccomandazione a evitare l’etichettatura 
del giovane come “deviante” o “delinquente” e a non 
penalizzarlo per un comportamento ribelle che può 
essere considerato una tappa normale della crescita, 
comportamento che normalmente scompare con il 
passaggio all’età adulta. Etichettare precocemente un 
ragazzo come “delinquente” ha spesso l’effetto di con-
tribuire allo sviluppo di un modello coerente di com-
portamento indesiderato da parte dei giovani. 

Fra i principi che fondano le successive proposte per 
la prevenzione della criminalità giovanile c’è la rac-
comandazione a evitare l’etichettatura del giovane 
come “deviante” o “delinquente” e a non penalizzar-
lo per un comportamento ribelle che può anche es-
sere considerato una tappa normale della crescita
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Un particolare accento è posto sulla necessità di 
coinvolgere la comunità intera nell’attività di pre-
venzione di comportamenti antisociali da parte dei 
giovani: organismi statali e privati, istituti educativi, 
famiglie, comunità locali e organizzazioni devono es-
sere considerati complessivamente attori fondamen-
tali per i processi di socializzazione della gioventù. Le 
iniziative di prevenzione multisettoriali progettate e 
attuate da intere comunità sono le più efficaci, in par-
ticolare quelle che si basano sui punti di forza e sugli 
interessi dei giovani piuttosto che concentrarsi solo 
sui loro problemi o deficit.

In una città degli Stati Uniti i funzionari delle for-
ze dell’ordine, i rappresentanti delle agenzie di servizi 
umani e i cittadini locali hanno stretto una collabora-
zione per combattere la criminalità in dieci quartieri ad 
alto tasso di criminalità. L’iniziativa, che comprendeva 
la creazione di nuove leghe di atletica per i giovani, 
un forum per gli adolescenti per parlare dei problemi 
della comunità e varie altre misure di prevenzione, ha 
portato a un calo del 29% della criminalità nei quar-
tieri interessati e una riduzione dei crimini violenti in 
tutta la città7.

Le Riyadh Guidelines sono dirette da un approccio 
olistico rivolto ad affrontare le cause della delinquen-
za, considerando sia i bisogni individuali che le con-
dizioni socio-ambientali. Tra le proposte concrete per-
corribili tenendo presente questa prospettiva, diverse 
sono immaginate dall’ONU in una scheda informativa 
sulla giustizia giovanile8 e alcune di esse risuonano nei 
suggerimenti delle persone intervistate nel corso della 
ricerca che ha animato la redazione di questo Dossier. 

Nel settore economico, l’implementazio-
ne di programmi di sviluppo professionale e di tiro-
cini può essere un valido aiuto per l’inserimento dei 
giovani nel mercato del lavoro e perché abbiano una 
alternativa legale per la generazione di introiti. Le 
bande, infatti, possono fornire le risorse materiali e le 
occasioni di guadagno che mancano in condizioni di 
legalità, finendo con il colmare i vuoti lasciati dalla di-
soccupazione e dalla povertà. Keila, l’intervistata dal 
Guatemala, fa notare che:

«Ci sono tante clicas che pagano una casa abita-
bile con la TV, con tutte le comodità. La pandilla 
gli compra i vestiti, compra le scarpe. […] È una 
tentazione per colui che non ha possibilità, che ha 
carenze in casa, […] vedere un gruppo – in questo 
caso il barrio – che ti offre una casa con quattro 
pareti e una terrazza, rispetto a vivere in una ba-
racca di lamiera senza pavimento».

Inoltre, fornire opportunità socio-economiche per 
le aree rurali e servizi per promuovere lo sviluppo ru-

rale ha lo scopo di scoraggiare la migrazione dei gio-
vani verso le aree urbane. In generale, come abbiamo 
visto, la migrazione è un fattore che gioca un ruolo 
importante nella disgregazione famigliare, sia che a 
migrare sia il giovane o i genitori. Sempre Keila, par-
lando del suo ex compagno membro della pandilla 
Barrio 18, afferma: 

«Quando aveva sei anni sua mamma se ne andò 
negli Stati Uniti, probabilmente in cerca di condi-
zioni migliori. Ma lui lo visse come un abbandono 
e ne restò scioccato».

La possibilità di trovare condizioni migliori di vita 
dovrebbe allora essere favorita nel luogo in cui risiede 
la famiglia, limitando le occasioni in cui i figli si senta-
no trascurati o addirittura abbandonati e siano spinti 
a cercare in strada le figure di riferimento che manca-
no in casa.

In ambito educativo è necessario incorpo-
rare nei programmi scolastici laboratori per promuo-
vere la valutazione positiva di sé, gestire i conflitti e 
controllare l’aggressività. Inoltre, sarebbe necessario 
creare/espandere i momenti dedicati ad attività si-
gnificative di doposcuola che possono costituire una 
occasione di socializzazione educativa per individui 
e comunità ad alto rischio. La solitudine vissuta dai 
ragazzi dopo la scuola, per l’assenza dei genitori lavo-
ratori e per la mancanza di attività pensate per loro, 
può essere causa di profonda noia e malessere che 
spingono a cercare la compagnia che non si trova in 
casa.

Dal Guatemala Luis afferma di avere abbandonato 
lo stile di vita agiato che aveva in casa della madre e 
del padrino perché non si sentiva bene:

«Mi è sempre piaciuto vivere in un ambiente alle-
gro. E loro non erano mai in casa. Io andavo in pa-
lestra, poi a casa, a vedere la TV e a giocare al Nin-
tendo. Non era quella la mia vita. Volevo vivere in 
una colonia dove ci fossero ragazzi che vengono a 
bussarti alla porta per giocare a calcio, cose così».

L’importanza di procurare attività sportive 
e ricreative sul territorio (incoraggiata dalle Riyadh 
Guidelines: «Un’ampia gamma di strutture e servizi ricre-
ativi di interesse per i giovani dovrebbero essere resi fa-
cilmente accessibili per loro»9) è dimostrata da un caso 
studio negli Stati Uniti: in varie città la proposta di pro-
grammi di pallacanestro per gli adolescenti ha porta-
to alla decrescita del 60% nei tassi di criminalità10.

Anche nelle dichiarazioni degli intervistati guate-
maltechi si può riscontrare la medesima importanza 
attribuita alla presenza di attività ricreative sul territo-
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rio. Interrogato sul possibile impatto di attività ludiche 
nel migliorare la condotta dei giovani, Luis risponde: 

«Cambierebbero molte cose. Perché quando inse-
gni qualcosa a qualcuno, insegni a un ragazzo a 
essere più responsabile: “Ti insegno questa cosa 
tale giorno a tale ora. E devi esserci a quell'ora, al-
trimenti non venire”. Quindi i ragazzi si prendono 
una responsabilità».

Keila conferma:

«Prima in tante colonie c’erano vari gruppi che si 
dedicavano allo sport e che coinvolgevano molti 
giovani del posto. Quando io ero piccola c’erano 
gruppi che svolgevano attività con i giovani: pit-
tura, giochi, sport, … Mentre al giorno d’oggi tutto 
questo si è perso. Prima si cercava di coinvolgere i 
giovani in qualcosa che tenesse loro la mente oc-
cupata e che li distraesse dai problemi».

La pianificazione del paesaggio e dell’ar-
chitettura urbana sembra avere importanti ricadute 
sul cambio delle abitudini dei cittadini e questa può 
essere quindi sfruttata per un cambio positivo nei 
comportamenti dei giovani nelle zone urbane: una 
ricerca condotta in una città statunitense colloca l’at-
tività criminale giovanile soprattutto intorno all’unico 
parco della città e intorno alle tre del pomeriggio, pro-
prio dopo l’uscita da scuola11. La mancanza di attività 
per i giovani intorno al parco e alla scuola può aver 
favorito l’indirizzarsi della socializzazione spontanea 
dei ragazzi verso attività illecite.

La famiglia come istituzione primaria di so-
cializzazione gioca il ruolo più importante nella pre-
venzione della delinquenza giovanile. Le politiche di 
sostegno alla famiglia, i laboratori di educazione alla 
genitorialità e la messa a disposizione di istituti edu-
cativi che aiutino i genitori nella gestione e nell’edu-
cazione dei figli possono quindi essere utili strumen-
ti per far sì che la famiglia non venga lasciata sola in 
questo importante compito. Nella testimonianza di 
Luis l’abbandono della famiglia da parte del padre al-
colista, la predilezione della madre per i suoi fratelli 
e le botte ricevute dal fratello sembrano aver giocato 
un ruolo decisivo nella sua volontà di guadagnarsi il 
rispetto del quartiere: 

«Una delle cose principali che determinano l’in-
gresso nella pandilla è la disintegrazione della 
famiglia. Perché nonostante mio padre fosse un 
mezzo alcolista, che beveva e beveva, nonostan-
te la sua violenza, io lo amavo. […] Quando se 
ne andò il mondo in parte mi crollò addosso. Per 

me lui era tutto. A volte mia mamma diventa 
gelosa ma è la verità. Alcuni figli preferiscono il 
papà, altri la mamma, e io stavo dalla parte del 
mio papà. Quando se ne andò cambiò tutto. Per-
ché mia mamma si dedicò sempre a mia sorella e 
a mio fratello e io ero lasciato da parte. Fu molto 
difficile per me. […] Ottenere rispetto per strada, 
essere qualcuno, questo è quello che a quel pun-
to uno pensa. C’è molta gente nel barrio che deve 
arrivare a fare qualcosa per avere un certo livello 
di rispetto».

L’intervista a Keila illumina invece sulle lacune la-
sciate da una famiglia che, senza macchiarsi di vio-
lenze e senza essere caratterizzata da atteggiamenti 
particolarmente disfunzionali, è poco presente: 

«Non si tratta di rinchiuderli in casa, ma di sapere 
come investire il tempo passato con loro. Alcune 
volte ci sono giovani che non soffrono di violenza 
né di maltrattamenti e che comunque non ricevo-
no le attenzioni dalla mamma e dal papà. Spesso 
ci sono ragazzi che rimangono soli dalla mattina 
fino alla sera, tutto il giorno senza supervisione e 
attenzione. Nonostante ai giovani piaccia avere 
libertà e il loro spazio, esiste anche la solitudine, la 
mancanza di amore, di affetto e di condivisione».

I programmi di prevenzione della delinquenza do-
vrebbero essere pianificati e sviluppati sulla base dei 
risultati di ricerche scientifiche affidabili, e periodica-
mente monitorati, valutati e adattati di conseguenza. 
Per una buona riuscita di questi programmi i giovani 
stessi dovrebbero essere coinvolti nella loro formula-
zione, sviluppo e attuazione. Nonostante la possibili-
tà di incidenza che lo Stato e le organizzazioni hanno 
nel prevedere i comportamenti devianti nei giovani, 
una osservazione dell’intervistata Keila getta una 
luce pessimistica su un ulteriore importante aspetto 
da considerare se si vuole immaginare una efficace 
eradicazione del fenomeno delle bande giovanili. 
Nelle sue parole è attribuita una importanza prima-
ria al ruolo del governo nella gestione dei sistemi di 
detenzione:

 
«Voglio spiegarvi meglio perché questo feno-
meno non diminuirà. Anche se si provasse a mi-
gliorare la situazione economica e lavorativa del 
Paese, il fenomeno delle pandillas non cessereb-
be. Anche se le persone non avessero bisogno di 
far parte di una pandilla, i pandilleros avrebbero 
comunque bisogno di reclutare giovani. Che si 
ritroverebbero dunque a essere obbligati a en-
trare. Qui a Città del Guatemala la situazione 
è difficile: molti di loro sono in carcere. Il Barrio 
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18 ha membri in almeno tre carceri. E si tratta di 
carceri in cui devono pagare una grossa quantità 
di denaro per una visita, per l’affitto, … Il dena-
ro che circola tra il governo e un penitenziario è 
molto alto. Quindi, mentre loro dovranno conti-
nuare a pagare questa grande somma di denaro 
affinché possano vivere una vita accettabile e 
non essere vessati, il governo continuerà a sbat-
tere nelle carceri sempre più persone per avere 
denaro. Ogni giorno ci sono sempre più persone 
in carcere, quindi il problema principale è nel go-
verno. È facile giudicare quando esce la notizia: 
“I pandilleros continuano a commettere illeciti 
nelle carceri”, però nessuno parla della quantità 
di denaro che gli chiedono».

Lungi dal farsi scoraggiare dal mettere in pratica 
misure che migliorino l’integrazione giovanile nel 
tessuto urbano, questa osservazione deve far riflette-
re sull’incidenza che il sistema di funzionamento dei 
penitenziari ha sull’attività criminale sia dei prigionieri 
che dei cittadini liberi, nell’ottica di un ripensamento 
anche delle opportunità offerte ai carcerati. 

LA GIUSTIZIA RIPARATIVA

Un discorso diverso è invece da fare per i giovani già 
in difficoltà con la giustizia: le misure puramente pre-
ventive o puramente repressive con loro non sono 
efficaci, dato che la maggior parte dei crimini, infatti, 
è commessa da recidivi. Sembra che allora la preven-
zione della recidiva si ottenga meglio con la “giustizia 
riparativa”, in genere attuata da organizzazioni non 
governative e comunità locali, e considerata una mo-
dalità alternativa di giustizia penale.

Si tratta di un processo in cui tutte le parti interessa-
te a un determinato reato si riuniscono e determinano 
collettivamente il modo migliore per affrontare le con-
seguenze del reato. L’autore deve comprendere la gra-
vità dell’incidente attraverso il confronto con la vittima 
e, insieme alla vittima e agli assistenti sociali, sviluppa-
re una serie di passi verso la riconciliazione e la ripara-
zione dei danni. Se la soluzione di questo processo è 
positiva, il giovane non viene collocato in un istituto di 
correzione o etichettato come delinquente, evitando 
così l’influenza di un ambiente (il carcere) che può raf-
forzare il comportamento delinquenziale. 

L’autore deve comprendere la gravità dell’incidente attraverso il confronto con la vittima 
e, insieme alla vittima e agli assistenti sociali, sviluppare una serie di passi verso la ricon-
ciliazione e la riparazione dei danni

LE SCUOLE DEL PERDONO E DELLA RICONCILIAZIONE ES.PE.RE.

Questa proposta è concepita sulla base di un approccio e di una metodologia che consentono di superare la 
spiacevole memoria del passato, di svolgere processi di giustizia riparativa e stabilire patti che garantiscano la 
non recidività dei reati.

Le ES.PE.RE sono nate in Colombia e sono attualmente 
presenti in 13 Paesi del continente americano (Argentina, 
Uruguay, Cile, Brasile, Perù, Ecuador, Colombia, Venezue-
la, Panama, Repubblica Dominicana, Cuba, Messico e Sta-
ti Uniti), Uganda e Portogallo. In ognuno di questi Paesi 
sono state create delle reti di quartiere, a cui partecipano 
parrocchie, aziende, scuole, università e famiglie, che col-
laborano all’avvento della pace e al progresso delle comu-
nità e dei singoli.

In Ecuador, in un progetto specifico sostenuto da Ca-
ritas Italiana, il coordinamento della Scuola è affidato in 
modo congiunto alla Caritas e alla Pastorale Penitenziaria, 
e si rivolge soprattutto ai giovani protagonisti di atti criminali, in esecuzione di pena. L’obiettivo del progetto 
è l’introduzione di un modello che integra i disegni della mediazione, dell’arbitrato e della conciliazione, la-
vorando direttamente con l’odio, il risentimento, il desiderio di rivalsa, le insicurezze e la demotivazione che 
diventano il seme di nuovi e più gravi conflitti

Nell’ambito del progetto è anche prevista un’attività di formazione rivolta a 40 agenti di polizia penitenziaria 
sui temi della riconciliazione e del superamento dei pregiudizi.
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In tutto il mondo la maggioranza dei crimini viene 
commessa da giovani fra i 12 e i 25 anni e, recente-
mente, le manifestazioni di scontento e la criminalità 
sono diventate sempre più violente1, in particolare 
nelle aree urbane e fra bambini e giovani in condizio-
ne di marginalità sociale. L’approccio prevalente per 
rispondere a tali scoppi di violenza è la repressione 
del fenomeno delle gang, ossia la forma attraverso la 
quale si esprime in prevalenza la delinquenza giova-
nile, con gli strumenti del diritto penale e l’intervento 
delle forze dell’ordine.

Una analisi più approfondita però permette di evi-
denziare tendenze comuni e somiglianze fra i diversi 
contesti che suggeriscono moventi profondi da inda-
gare per promuovere programmi più efficaci di pre-
venzione e reintegrazione. Secondo le Regole minime 
standard per l’amministrazione della giustizia minorile 
stabilite dalle Nazioni Unite nel 1985 (le Beijing Rules)2,  
l’arresto e la detenzione dovrebbero essere l’ultima ri-
sorsa impiegata, a favore invece del finanziamento di 
alternative quali supervisione, assistenza, inserimento 
in contesti educativi o famiglie, precedute e affiancate 
da progetti per prevenire la devianza sociale.

La ricerca socio-antropologica si afferma quindi 
come strumento fondamentale per comprendere le 
cause dell’adesione dei ragazzi a bande di strada, si-
ano esse dedite a reati più o meno gravi. Come ab-

biamo visto, infatti, alle tante similarità si affiancano 
differenze di contesto specifiche relazionate al Paese 
considerato, alle condizioni socioeconomiche, a spe-
cificità di quartiere e differenze di genere.

Lo studio e la conoscenza diretta della situazione 
dei ragazzi delle nostre città getterebbero le fonda-
menta per la formazione di insegnanti e educatori, 
per la progettazione urbanistica di quartieri più vi-
vibili, per l’implementazione di politiche lavorative 
e famigliari più accoglienti, per il coinvolgimento dei 
giovani nelle istituzioni che dovrebbero rappresen-
tarli.

In particolare, proprio in un Paese come l’Italia nel 
quale la presenza di bande non è direttamente con-
nessa alla promessa di importanti guadagni derivanti 
dalle attività illecite, sarebbe necessario che le istitu-
zioni si interrogassero sulle proprie carenze nell’ac-
compagnare ragazze e ragazzi nella complessa fase di 
transizione dall’infanzia all’età adulta. 

6. Conclusioni

Studio e conoscenza diretta della situazione dei ragazzi delle nostre città getterebbero 
le fondamenta per la formazione di insegnanti e educatori, la progettazione urbanisti-
ca di quartieri più vivibili, l’implementazione di politiche lavorative e famigliari più ac-
coglienti, il coinvolgimento dei giovani nelle istituzioni che dovrebbero rappresentarli
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Questo dossier approfondisce il fenomeno delle bande giovanili anzitutto in due ter-
ritori del Centroamerica: Guatemala e Haiti, dove tale situazione appare ancora oggi 
molto presente. Ma confronta poi i risultati di quanto rilevato con l’Italia e l’Europa, 
perché il fenomeno non riguarda solamente i Paesi del continente americano.

Oltre a riportare dati di statistica pubblica sulle tendenze in atto, vengono presentati 
gli esiti di una indagine sul campo che ha coinvolto duecentocinquanta giovani. Al-
cune storie di vita e interviste realizzate appositamente, con la partecipazione di ope-
ratori ed ex membri di gang giovanili, arricchiscono il testo e consentono di andare in 
profondità nei meccanismi di inclusione e funzionamento delle bande.

La somministrazione dei questionari e la raccolta delle storie di vita è stata curata da 
operatori espatriati e giovani volontari del servizio civile universale di Caritas Italiana, 
operanti proprio ad Haiti e Guatemala. Chiude il testo una sezione dedicata alle pos-
sibili piste di lavoro a disposizione dei vari territori.
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